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OSSERVAZIONI 

SOPRA     IL      LIBRO 

DELLA  FELSINA  PITTRICE 

PER    DIFESA 

D    I 

RAFFAELLO  DA  URBINO , 

DEI  CARACCI, 

E  DELLA  LORO  SCUOLA, 

^VBLIC^TE ,  E  ViyiSE  IN  SE^tE  LEtTERE 

DA   D.    VINCENZO   VITTORIA 
Patrizio  Valcnziano,  e  Canonico  di  Xativa . 


In  Roma,  Moceiii.  Nella  Stamparla  di  Gaetano  Zenobj, 

della  Santità  di  N.  S.  CLEMENTE  XI.  Intagliatore , 

nella  Gran  Curia  Innocenziana  . 

CijNLlCEJS/Z^DE'UVTERKJKl. 


UNA  MAL*  ARMA  E  LA 
PENNA ,  LA  DI  CUI  PUNTA 
TALVOLTA,  SE  NON  TRA- 
PASSA LE  VISCERE,TRAFIG- 
GE  LA  RIPUTATIONE  DEL- 
LA STESSA  VITA  PIÙ  CARA. 

V  Autori  della  Feljìna  Pittrice . 
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AL     CORTESE 

LETTORE 

AMATORE  DELLA  BELLA  ARTE 

DELLA  PITTURA. 


Adìfefa^  che  da 
fnefùfattaprin^ 
cipalmente  per  il  gran  Raffaello  da 
Urbino  i  poi  per  quegli  altri  Pittori 
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di  no7ne  immortale ,  /  quali  furono 

così  acerhamcìite  trattati  d ali* Au- 
tore della  Felfiiìa  Pittrice ,  compa^ 
ri/ce  oggifolamente  alla  luce^ufcen^ 
do  dalle  tenebre ,  nelle  quali  è  fiata 
da  me  tenuta  per  molti  aììnifepoU 
ta-^  Io y  per  lo  njero  dire,  la  riputai  sì 
poco  degna  dipalefarjt  alpublico  , 
che  non  curai  già  mai  i  configli,  e  le 
perfuafivc  degli  amici,  che  a  ciò  fa- 
re  mifiringevano'-)  conciofiacofa  che 
ben  m'avvedevo  ,  che  parlando  io 
i?t  linguaggio  non  mio,venivo  necefi- 
fariamerìte  a  mancar  e  di  quella  pu- 
rità di  dire ,  e  di  quegli  ornamenti , 
che  fono  proprii  della  lingua  Italia- 
na più  pura  3  che  le  mie  ojfervazio- 
iti fatte  tumultuariamente  per  pri- 
'vata  occ  afone  efgevano  nuova ,  e 
maggior  cura,  ogni  volta  che do^ 
veffero  efporfi  alla  critica  degtin- 
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tendenti  \  E  che  ninna  altra  miolior 
difefa  irìfomm  a  far  Jì poteva  di  Uo» 
mini  cotanto  illujlri^  che  con  quella 
/ola  tacita  venerazione  ^  con  cui  Ji 
fogliono  o(fequiofa?nente  accompa^ 
g72are  tutte  le  cofe ,  che  tr  afe  eliden- 
do il  noflro  intelletto ,  e  invitano 
più  toHo  alt ammirazioìie ,  che  al 
difcorfo  5  E  certamente  fempr e  co- 
fante  flato  io  farei  nel  conceputo 
propofto ,  fé  alta  necejjità  non  mi 
avejfe  ohligato  a  renderla puhlica  ^ 
tale  quale  fu  da  me  fcritta  nelfuo 
principio^divifa  infette  diverfe  let- 
tere-^ Poiché  avendo  veduto  ^  che 
alcuna  delle  medefme ,  lìe  so  per 
qual  cafo  ,  andava  per  V altrui  ma^ 
?2Ì  notabilmente  alterata^  e  piena 
dinfojf ribili  errori  per  colpa  d'igiìo^ 
ranti  trafcrittori  ,  non  altro  mez^ 
zo  vera ,  che  di  farle  vedere  con  le 
A    3  flarn- 
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jiampe  nella  fua prima  purità^  pò-- 
ne?7dole  Ì7t  fiato  di  non  poter  più  e/^ 
fer  infultate  da  chi  tanto  brutta*, 
mente  uvea  attentato  di  violarle . 
Ove  dunque  ora  ,  d  mio  Lettore ,  io 
te  le  offerijca  tali  quali  nacquero  ,  e 
crebbero  apprejfo  di  me  ^  è  ancora 
dovere ,  che  tipalejt  la  cagione  di 
fcriverle  al  riverito  ?erfonaggio , 
a  cui  le  leggi  indri^ate  5  L amore 
avuto  fin  dai  miei  più  teneri  a?jni 
alla  Pittura  mi  fu  fiimolo  efficace 
dilafciare  le  patrie  mura  per  e on-- 
durmi  in  que^a  gran  Città  y  ove  le 
opere  di  fovrani  Artefici ,  più  che 
altrove ,  rifplendono  ,  e  fervono  aU 
truiper  eminente fcuola  ad  appren^ 
dere  laperfiezzione  dell* arte  5  Ed  a 
prima  vifia  quelle  del  divino  Raf- 
faello sì  m*i?tnam orarono ,  che  di- 
fperando  di  poterne  coyfeguire  anco 

da 
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da  loittaìw  il  preggio  della  imita^ 

^ìoìie^m  apprejìfolamente  al  faggio 
conjìglio  di  contenermi  ne  i  limiti 
di  perpetuo  adoratore  della  memo^ 
ria  di  quel grandUomo ,  che  feppe 
col fuo pennello ,  quajì  che  dijji  ^Ju- 
per  are  la  ijatura  Uejfa^  nort  che  tut*^ 
ti  gli  altriPittori  più  rinomati  delle 
pajfate^  e  della  prefente  età.  In  que- 
fio  fiato  di  cofe  frequentandofi  da 
me  lofiudio  del  Sig,  Carlo  Atar at- 
ta y  V  Jpelle  de  i  nofiri  tempi ,  per 
approfittarmi  nell'arte  fiotto  la  di^ 
ficiplina  d'Uomo  tanto  celebre   al 
Mondo  per  lefiuefiupeìtde  dipintu- 
re  ^  m'aw ernie  di  poter  ivi  fip efife 
volte  tributare  reiterati  atti  d'ofie- 
quio  al  Sig.  D.Orazio  ALBANi,Fr^- 
tello  di  quel  grande  Eroe,  che  chia-. 
mato  dalla  voce  dello  Spirito  di 
Diofiede  og  i  nella  Catedra  di  Pie- 
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ro  al  governo  univerf ale  del  mondo 
Cattolico'^  ed' avendo  egli  meco  lun^ 
ghi  5  e  quaji  continui  ragionamenti 
dell'Opere  di  Raffaello  ^  parve  che 
un  intelletto ,  ed  urta  volontà  f offe- 
ro  in  ambedue  conformi ^per  concor- 
rere di  pari  paffo  allefue  lodi  fo- 
vrane  ,  delle  quali  poi  Jì  cojìitui  va 
giudice  il  Sig.  Carlo ,  che  con  alti ,  e 
più  proprii  ,  &'  adequati  encomiì 
divifav a  facilmente   di  quelle  fi-- 
77e^ze^delle  quali  jiiun  altro  meglio 
può  ragiojtare ,  come  che  niun  altro 
vi  fi  a  oggifovra  lui ,  che  meglio  le 
conofca^  e  più  amor  of amente  le  con- 
templi ,  e  le  imiti .  Aia  ohligato  irr 
tanto  a  ricondurmi  a  Valenza^  pre^ 
fio  m'avvidi  della  forte  d'aver  pò» 
tuto  confeguire  in  un  tal  familiare 
trattenimento  t amore  di  quel  Si^ 
gnor  e ,  e  ?ìe  fu  pegno  f curo  quella 
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fua,  lettera  ,  alla  quale  aggiunto 

mi  ^enne  il  libro  della  Feljìna  Pit- 
trice ,  di  cui  fi  compiacerne  egli  di 
chiedermene  il  giuditio  5  E  benché 
cono/ceffi  di  non  aver  f or ^e  bajlan^ 
ti  per  heiìobedire  al  gran  comaìì- 
d amento  ,  pur  d'obedir  convenen-- 
domi  ^  riputai  di  non  poter  ciò  in 
altra  maniera  più  aggiujiata  e/e- 
quire  ,  che  colprender  la  difefa  di 
qii  egli  Uomini  illujìri ,  la  fama  glo- 
ri of  a  de  i  quali  vi  lejji  tanto  ingiù- 
f  amente  lacerata,  &  off^efa  :  E  per- 
che mJa  intensione  fii ,  che  i  mJei 
rifleffi ,  quali ffojfero  ,  nonfervf 
fero  y  che  ad  injlruire  l ainmo  di  chi 
comandati gT avea  y  mi perfuafba- 
fare  di  corrifpondere  ad  ejfo  anco 
e 072  lettere  ;  nello  fcriver  le  quali 
sì  mi  contenni  y  che  avvedendomi 
da  una  parte  difdirmif  di  non  gli 
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oh  e  dì  re  conpronte&^a,  e  dall'altra 
che  più  lungo  tempo Jì  ricercava  per 
fargli  giungere  tutte  ad  un  tratto 
loffervaz^ioni  che  avevano  dafarjì 
per  rigettare ,  e  convincer  di f alfe  le 
calunjiie ,  e  le  ingiurie  di  quel  libro , 
giudicai  ejper  bene^che  col  divider  la 
materia  in  più  partirsi  chemavve^ 
7ìijfe  a?jco  a  parte  a  parte  di  traf 
mettergleìte  ordinatamente  il  faggio 
fno  al  com.pimento  del  tutto .  Co7i 
queflo  riguardo  abbracciai  nella 
primate  feconda  lettera  quanto  ap- 
partener poteva  a  Raffaello ,  dijji 
72  eli  a  terZ-a  de  i  Caraccio  nella  quar- 
ta  dell  Jlh ano  ,  nella  quinta  di  Do- 
menico Zampcri ,  altrimenti  deiio- 
minato  ilDomenichino^  e  biella fcjla 
di  Lodovico  Caracci ,  e  di  Guida 
Re?2Ì ,  /  quali  e 071  tutto  chefoli fieno 
propojìi  dall' Jut ore  comefuoi  Eroi, 
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non  fono  tutta  volta  rhnajìi  efentì 
dalle  acute  puliture  di  quella pe?'^^ 
7ta ,  che  non  fu  aguz^ata^Je  non  per 
ferire  la  fama  altrui ,  anco  quando 
con  aperta  ojientazioiìe  per  le  di  lei 
lo  di  fi  moflra  temperata  5  eferban* 
do  per  ultimo  il  far  vedere  fU  ilce- 
lebratijfìmo  Raffaello  non  s  ahbafsò 
a  dipinger  già  mai  né  pi  aiti ,  né  ah 
tri  vaft  di  terra,  procurai  con  l'evi- 
denza del  fatto  di  rigettare  Vingiìt- 
riofo  titolo  datogli  dallo  Scrittore 
di  Boccalajo  Urbinate .  //  bel  no^ 
me  che  elle  portano  avanti  di  fé  ^ 
vale  ad  ajjìcurarle  dalleccejjìvo  ri^ 
gore  di  maligna  critica ,  ove  ad  al- 
cuno piacele  di  prender  le  parti 
dell  Autore  della  Felfina'-^  Et  ove 
ora  ef chino  folamente  dalle  Hampe 
quali  elle  furono  da  principio  col 
folo  titolo  d'obedire  a  Lui  inviatele 
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corif aerate,  noiì  ve  occafioiu  di 
rampognarmi  d*aver  peccato  con- 
tro  il  dovere  ,  con  far  gliene  a  parte 
nuova  offerta,  di/ponendo  di  cofa 
7ìonpiu  mìa^da  che  ad  Effe  la  donai'^ 
€  d'aver  mancato  negli  onori  dovu^ 
tigli,  che  duro,  ma  venerato  coman- 
damento  bandi/ce  da  ogni  carta, 
niegando  alle  altrui  orecchie  quel 
helfuono,  che  tanto  anelano  d'udire. 
Io  per  me  (  mi  fò  lecito  di  volgermi 
a  voi  ò  Signore)  fé  non  avejjite^nu^ 
to  d'incontrare  il  minacciato  f de- 
gno,  &'  ilvojiro  con  attribuirveli , 
ò  di  co?ifegi!Ìre  la  puhlica  cenfura 
col  defraudare  di  sì  bella  f per anza 
i  com?nuni  defidcrii ,  quanto  volon- 
tieri  la  fronte  almeno  di  quejìo  libro 
avrei  del  vojlro  firn  atijfimo  Nome 
onorata  ,  per  additarla  a  prima  vi- 
JJa  tutta  vojìra,  come  vojlro  ^iàft 

fi- 


fece  y  ciò  che  in  ejfo  Jl  contiene  più 
a  dentro  .  Come  volontieri  avrei 
poi prefa  occajìone  di  parlare  delle 
vojìre  fòvrane  virtù ,  che  rifanno 
oggetto  di  ammirazione  a  tutto  il 
Mondo ,  e  d'amore  a  tutta  Koma  5 
come  della  voBra  alta  intelligenza 
nelle  belle  arti  5  Come  di  tutte  quelle 
altrejovrane  doti  dell'animo  vojìroy 
per  le  quali  rijplendete  quajì  Stella 
di  maggior  grandezza  C07ì  chiara 
luce  di  gloria  y  e  d'onore  in  quello 
nojìro  Cielo .  Ma  già  che  invida  la 
forte  a  i  ?niei  voti  mi  necejjìta  ad  un 
rigorofo  flenzioy  contentatevi  ò  Si- 
gnore 5  che  io  mi  proteHi  effer  egli 
folamente  di  venerazione ,  e  di  rif 
petto  verfo  di  voi  ,  e  verfo  del  vo- 
Jìro  merito yVerfo  delle  vojlre  virtù, 
e  verfo  di  quell'alto  grado ,  in  cui  ^'/ 
"^olle  Iddio  y  dachefublimatoil'i^'' 
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firo  Gran  Germano  al  Trono  Jpo-- 
Jl elico ,  pìacquegli  di  communicare 
anco  a  ^oi  per  ragione  di  fan  glie 
quella  chiare^za^che  è  infep arabile 
dalla  vojiraprejentejublime  condi- 
^ione'^a  finche  in  ogni  tempo  iopojfa 
giujìificarmi prejp)  del  Mondo  dalla 
jeverità  di  quei  cettforiyche  cogliono 
averfi  a  preferire  le  conveniente  ^ 
ove  il  dovere  lo  richieda ,  ad  una 
cieca  obedienza ,  per  la  quale  fi 
prendi  ad  efequire  ciò ,  che  alla  con- 
venien^a  medefima  ripugni  .  Dopo 
quefte  premejfe ,  ò  mio  Lettore  ,  fi 
potrà  vedere  qual fia  fiata  lamia 
intenzione  in  tutta  quefta  Opera ,  e 
quale  l'occafione^  ^  il  motivo  di 
public  aria .  Nonne  cerco  lode  alcu^ 
na ,  perche  quando  ancora  io  abbi 
bene  adempite  le  mie  parti ,  non  ho 
che fodisf atto  à  quell'obligo^  che  de- 
vono 
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vono  iProfeJjori  tutti  ^erfo  de  i  loro 
Macjiri  5  Ma  saverò  errato  ,  ò 
TTiancato  in  alcuna  cofa ,  perche  non 
Jìd  giunto  il  mio  piccolo  talento  a 
degnamente  trattarla^  di  nulla  al- 
tro ti  prego  ,  fé  non  d*un  beni  gito 
compatimento  ^  e  d* avvertirmene  y 
(  ad  effetto  di  potermene  corregge- 
re^con  quelt  amorofo  contegno^  che 
della  umana  civìl  focietà  non  meno 
è  il  più  forte  vincolo,  che  il  più 
riguardevole  ornamentoi 
E  vivi  felice* 


IMP  EJMATV  R, 

^\  videbitur  Rcverendifsimo  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  Apoflolici . 

Dominicus  de  Zauljs  Epifc,  Verulanus 
Vìcefgercns , 

IMF  RIMATI)  R, 

Fr.  Paulinus  Bcrnirdinius  Ordlnis  Prscdica- 
toruiH  Sacri  Apoftolici  PalatiiMagiftcr  • 


LETTERA  PRIMA . 

ILLUSTRISSIMO   SIGNORE  , 

Signor  ,  e  Padron  Colendissimo  . 


'  Obligo ,  che  V.  S.  Illu- 
strissima m'impone ,  in 
mandarmi  le  Vite  deTit- 
tori  Bolognefi,  con  altro  nome  la  FELSINA 
PITTRICE ,  da  me  lungamente  attefe  ,  in- 
viandomi le  prime  copie  ufcite  alle  {lam- 
pe, mi  follecita  tanto  più  à  ringraziarla,  co- 
me fò  ,  &  à  parteciparle  il  frutto  della  mia 
lettura ,  com*  ella  mi  comanda ,  comunican- 
dole i  miei  fentimenti  circa  T  ingegno  delT 

B  Auto- 


i8 
Autore  ,  e  le  bellezze  del  libro  .  A  ciò  io 
mi  lento  tenuto  ,  non  folo  per  quella  parte  , 
che  devo  àlei,  ma  per  lo  commune  amore 
della  Pittura,  che  m'induce  più  tofto  à  la- 
gnarmi ,  che  ad  alcun'  altro  affetto  di  alle- 
grezza ,  al  quale  poflano  movermi ,  non  di- 
rò le  forme  dell'orazione ,  ma  quelle  degli 
artefici ,  e  dell'arte .  Dico  à  V.S.  lllullriflì- 
ma  in  verità,che  à  torto  viene  accufato  Gior- 
gio Vafari ,  come  troppo  partialc ,  ed  inte- 
reHato  nelle  lodi  de'  pittori  della  fua  patria . 
Sia  pur  benedetta  quell'  Aretina  penna ,  che 
recò  tanto  onore ,  e  decoro  alla  pittura  ,  & 
al  fuo  gentiliflìmo  paefe  .  Bene  anno  da  in- 
vidiare l'altrui  forte  i  Signori  Bolognefi  ,  e 
Jagnarfi  dell'  infortunio  loro,  poiché  in  vece 
di  ritratti  d'ingegni  immortali ,  ci  fi  parano 
avanti  brutte  imagini  di  uomini  viziofi  ,  nu- 
triti fra  l'invidie,  e  rignoranza,in  vece  degli 
onori ,  della  virtù ,  della  modeftia ,  e  del  lo- 
ro fapere  :  tanto  che  non  iolo  Bologna ,  ma 
l'Italia,  l'età  noftra,  è  tutta  l'arte  della  Pit- 
tura ne  fente  il  danno ,  e  declinano  da  quel- 
la vera  gloria,  che  fenza  contrailo,  quello 
noftro  fecolo  concede  a  pittori  Bolognefi  . 
E  benché  l'Autore ,  e  gli  liioi  fcritti  poflano 
eficr  corretti  dalla  villa  purgata  delle  opere, 
con  tutto  ciò  non  lafciano  di  erudire  prava- 
mente,  e  di  porgere  materia  di  contenzioni, 
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e  di  errori  à  pofieri,  defraudando  i  pregi  de'' 

noftri  Apelli  in  quelle  cofe,  che  non  fono 
per  durare  Tempre  al  fenfo  dell'occhio  .  Così 
quando  io  credevo  riftaurare  la  mia  lunga 
lontananza  dall'Italia,  Se  ammirar  leggendo 
in  Bologna  le  bellezze  di  FELSINA  PIT- 
TRICE ,  Tento  ,  à  mio  mal  grado ,  ferirmi 
gli  orecchi  da  troppo  aguzza ,  e  mordace 
penna  ,che  quafì  ago  ,  ò  ftralc  d'ingiufti  bia- 
fìmi ,  ora  ferifce  Annibale  ,  ora  il  Domeni- 
chino,  ora  l'Albano;  anzi  Lodovico,  e  l'iftef- 
fo  Guido  ,  che  l'Autore  pretende  fopra  ciaf- 
cun  altro  dì  portare  al  Cielojpigliandola  con 
tutti ,  e  contro  tutti .  Di  più  ufcendo  egli 
fuori  dì  Bologna ,  ora  Crepita  contro  il  Co- 
reggi©, ora  contro  Michel-Angelo,  ora  con- 
tro Raffaello  3  di  cui  fi  profeiTa  implacabil 
nemico  ,  non  folo  in  Roma  ,  6c  in  Bologna , 
ma  fino  in  HJ3agna  ;  lo  per  me  creder  non 
pofìb ,  che  tanto  aftio  derivi  da  intenzione 
prava  dell'Autore  ,  che  per  altro  intendo  c{- 
fere  foggetto  di  molta  flima;  ma  più  tofto 
mi  perfuado  ,  ch'egli  fi  fia  lafciato  trafporta- 
rc  dalle  paflìoni  altrui,  raccogliendo,  e  met- 
tendo infìeme  gli  umori  peccanti  di  queiìo  , 
e  di  quello  ,  e  di  tali ,  che  l'hanno  poi  indot- 
to à  proferire  sì  diftorti  concetti ,  eperverfe 
fentenze  di  un'arte  da  lui  mal  inteia  .  Onde 
per  torre  à  me  il  biafimo  di  mendace  ,  e  di 
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maledico  ncll'  accufare  l'Autore  ;  indurrò  à 
parlare  lui  fleffo ,  &  à  farlo  confefTare  di 
propria  bocca  i  fuoi  concetti ,  riportando  le 
iiic  proprie  parole  .  E  prima  d'ogni  altra  co- 
fa  trafcriverò  le  conclufìoni  del  fuo  giudizio 
fopra  Raffaello ,  e'I  Coreggio  ;  acciò  che  fi 
conofca  quanto  vaglia  la  fua  intelligenza  in 
giudicare  delle  cofe  della  pittura. 

Introduce  egli  Annibale  à  rifiutare  Raf- 
faello ,  e  la  fua  tavola  di  San  Giovanni  in 
Monte,  come  Opera  di  niun  valore ,  dura ,  e 
fecca,di  legno,rirpetto  il  S.Girolamo  delCo- 
reggio  in  Parma,ove  fa  che  giunto  cos'i  Anni- 
bale feriva  à  Lodovico  :  qud  bel  Vecchione 
di  quel  San  Girolamo  non  è  più  grande  ^  e  te- 
nero  infìeme ,  che  è  quel  che  importa  più ,  di 
quel  San  Paolo ,  il  quale  prima  mi  pareva  un 
miracolo  ,  &  adejjo  ini  pare  una  co] a  di  legno ^ 
tanto  è  duro  ,  e  tagliente .  Et  altrove  fcrive  , 
che  Antonio  da  Corcggio^piu  tojìo  che  uomo^è 
un  Angelo  in  carneX^o^^o  fk  che  rilleflb  An- 
nibale andato  da  Parma  à  Venetia  ,  mutando 
occhi ,  e  cervello  ,  rifiuti  queft'  Angelo ,  e 
metti  fopra  di  lui ,  e  fopra  di  ogn'altro 
Paolo  Veronefe  ,  fcrvendofi  di  una  lette- 
ra di  Agoftino  fcritta  al  medefimo  Lodo- 
vico :  Li  Paolo  poi ,  Annibale  adcjfo  confe/fa 
effcre  il  primo  uomo  del  Mondo  •  che  V.  S.  a- 
vevcf,  molto  ben  ragione ,  fé  tanto  gì  e  lo  com- 
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mendava  ,  che  è  vero ,  che  fupera  anco  il  Cor" 
reggia  ;  Con  li  quali  rapporti  fi  pregiudica  al 
giudizio  non  folo  di  Annibale,  anzi  di  tutti 
tre  li  Caracci  ;  m;i  ben  fenza  giudizio  è  il 
giudizio  dell'Autore,  concludendo  per  con- 
ferma ,  che  le  opere  di  Antonio  da  Coreg- 
gio ,  rifpetto  quelle  di  Paolo  Veronefe ,  fo- 
no tanto  deboli ,  che  ienibrano  di  mano  di 
vna donna  ,  e  non  di  un  Pittore:  così  pro- 
nunzia la  fcntenza  :  Di  Parma  pajfandome- 
ne  anch'io  à  Venezia  ,  rr/l  convenne  formare 
l'i/ìeffo  concetto  ;  ma  più  poi  quando  introdot- 
to in  Ro'ma  nella  Real  Camera  dell'  TJdienza  , 
air  ora  della  Mac  fi  à  della  Regina  di  Suezia , 
7ni  confermai  col  paragone  ;  perche  'veduto  fit- 
to i  quadri  nel  fifjltto  tionfilo  ,  7na  7ie'  muri 
del  Verone  fi  y  quelli  del  Coreggìenfic ,  quefii 
di  mano  d'una  Pittrice  ,  e  di  una  donna  mi 
parvero  ^preffo  la  bravura ,  maeflà ,  e  facilità 
di  quello  .  Tale  è  la  dottrina ,  che  l'Autore 
infegna  nel  Tuo  libro  ,  e  nella  fua  fcuola, 
pregiudicando  ad  Annibale,  che  come  una 
banderola  fi  volgefTe  ad  ogni  vento  ,  e  col- 
la ieggierezza  di  Annibale  va  congiunta 
quella  di  Agoftino,  che  approva  fimile  va- 
nità ,  e  difcordanza  ;  io  non  so  poi  come  fé 
r  intende/Te  Lodovico  .  Non  doveva  però 
l'Autore  dar  fuori  queftc  lettere,  quando 
pur  fian  vere ,  che  non  voglio  contraftarlc  ;, 
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ma  più  tofto  doveva  rifiutarle  ,  e  far  riflef- 
iìone ,  che  Annibale  in  quel  tempo  ,  eflendo 
ancorgiovanc,&  uilito  appena  la  prima  vol- 
ta di  Bologna,  à  Parma  ibprafatto  dalla  bel- 
lezza ,  e  novitcì  delle  opere  del  Coreggio  , 
diede  in  quelli  sfoghi  di  parole  ,  e  di  concet- 
ti abbondanti  ,  ch'ei  non  poteva  capire  in  fé 
ileflb ,  e  nell'animo  Tuo  ;  come  avvenir  fuo- 
le  ,  quando  fuperato  il  noftro  concetto  ,  e  la 
noflra  efpettazione  dallo  afpctto  delle  cofe 
nuove,  nenafce  in  noi  la  meraviglia  ;  ove 
fenza  poterfi  ritenere  i  primi  moti ,  diamo 
negli  eccellì,e  nelle  iperboli .  11  che  eflcr  ve- 
ro è  manifefto  ;  poiché  Annibale  prima  ri- 
putava un  miracolo  la  tavola  .di  Raffaello  ; 
dopo  lal'ciò  c]uefta  per  la  maraviglia  ,  e  no- 
vità del  Coreggio,  6c  ultimamente  laicio  il 
Coreggio  iilellb  per  Li  novità  di  Paolo . 
Effetto  di  prudenza  farebbe  flato  in  vero  il 
nonpublicare  fìmili  fentimcnti,pro feriti,  co- 
me fi  dice,  à  fangue  caldo  ,  e  con  impeto  più 
tofto  giovanile  ,  che  con  maturo  configlio, 
v\:  con  autorità  da  eternarfi  nelle  flampe  : 
mentre  di  altro  ienfò  ,  &  effetti  fu  poi  Anni- 
bale in  Bologna  ,  feguitando  per  fua  prima 
guida  il  Coreggio ,  e  non  Paolo  j  &  in  Roma 
vedendo  feriamente  le  opere  di  Rafìfaelio,  di 
Michel'AngeIo,e  degli  antichi  Greci,  ch'egli 
cercò  d'imitare  ,  giungendo  à  quella  fùa  ma- 
nie- 


niera  inimitabile  j  ancorché  l'Autore  dica 
quanto  gli  pare ,  che  Annibale  in  Roma  (ì 
guaftafTe  per  Raffaello,  e  per  l'Antico  .  Tan- 
to baili  per  quefta fera  ,  trovandomi  diftrat- 
to  dal  tempo  in  altre  occupazioni.Non  man- 
cherò di  mettere  infieme  materia  per  l'ordi- 
nario feguente,per  farli  vedere  l'ifteflo  Anni- 
bale Caracci  sì  maltrattato  .  Legga  anch' 
ella  intanto  Ja  di  lui  vita,  che  poi  meglio 
ci  rincontreremo  ;  ma  ella  confervi  pure  il 
fuo  amore  verfo  il  buono ,  e  grande  Anniba- 
le ,  e  riverifco  V.S.  lUuilrilTìma . 

Di  Valenza  li  15.  Marzo  1^79. 


Numi.  Droot. ,  &  Ohlig.  Seva. 
D.  Vincenzo  Vittoria . 
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LETTERA  SECONDA. 
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O  volevo  proreguirc  ù 
parlar  di  Annibale  mal- 
trattato ,  come  fcriffi  à 
V.  S.  Illuftrifs.  nell'altra  mia  antecedente  ; 
ma  perche  l'ultime  righe  furono  intorno  alla 
imitazione  di  Raffaello  ,  e  dell'antiche  fla- 
tue ,  dall'Autore  fopra  ogii'altra  cofa  con- 
dannata: acciòche  li  biafimi  ài  Annibale  fem- 
brino  à  lei  meno  gravi,  riferirò  prima  quelli 
di  Raffaello  ,  e  delle  llatue  ,  che  per  mag- 
gior onta,  e  vilipendio  ,  egli  chiama  z^^- 
T/Iera  Statuina^  e  Rafaello  il  Baccalà] o  Zfr bi- 
nar e  con  la  Tua  maniera  fecca ,  tagliente  ,  e 
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dura  ;  fi  che ,  oltre  quei  Raffaello  di  legno 
nell'altra  lettera  delèritto,  l'Autore  aflcriice 
di  più,  che  Annibale  venuto  àRoma  per  vo- 
ler lludiare  ,  in  vece  di  far  profìtto  ,  s'inte- 
pidì ,  e  divenne  irrifoluto  .  Mentre  Anni- 
bah  troppo  religiofo  offcrvatore  anco  in  dipin- 
gere di  quelCum  Roma!  fucris ,  affaticando/i , 
€^  affannandojty  per  ridurre  quella  fua  natu- 
rai maniera  ad  unapih  ftudiata  ,  intepidito , 
€3  irrifoluto  fuori  delfuo  cojìume  mojlravaft. 
Rifcrifce  di  Pier  Faccino ,  cIìq/Ìì  nemico  al- 
trettanto de  rilievi ,  e  delle  fiat  uè  ,  che  in  du- 
ri fono  ,  diceva  egli ,  ad  ducendone  fra  gli  altri 
efempi  quello  del  Mantegna .  Parlando  di 
Lodovico  ,  che  divenne  valent'uomo  fenza 
Roma ,  e  fenza  le  fìatue  :  Certo  che  Lodoz'i- 
co  mai  vidde  Roma  ,  e  quel  fare  fatuino  non 
era  tutto  ilfuo  genio . .  Così  nella  vita  di  Mi- 
chel Colonna ,  lodando  la  paflofìtà  di  Tizia-^ 
no,  motteggia  la fecchezza di  Raffaello ,  con 
la  paflofìtà  di  Titiano  motteggiante  di  fecca- 
rello  l'urbinate  .  Avvilisce  poi  tanto  quello 
divino  Pittore,  che  lo  fottopone  à  Marco 
Antonio  Intagliatore  fuo  difcepolo,  &  ad 
altri ,  e  fino  à  quelli ,  che  copiavano  le  fuc 
opere ,  ò  che  operafTero  meglio  di  lui,  ò  che 
nieglioraffero  con  le  copie  i  Tuoi  originali,  ed 
altre  fìmili  inettie  :  Che  Marco  Antonio  fa- 
pendo  ridurre  ogni  pò  di  fchi^zo  di  Rajfadk 
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ad  rwa  intiera  perftzzmie  y'uemjfe  più  volt  e  da 
iì  graìi  /Jfaeftro  detto  '.fapertiepiu  di  lui  fi  e f- 
fo  .  Ma  doppo  haver  dato  i  più  vili  biafìmi 
al  Domcnichino  ,  potendo  nell'Autore  più 
Podio  contro  Rafaclio  ,  che  contro  di  quel- 
lo, viene  à  dire,  che  Domenico  operava  die- 
ci volte  meglio  di  Raffaello  :  così  per  bocca 
di  Guido  lodando  la  tavola  di  Santa  Agnefe 
in  Bologna    di  mano    del   Domenichino . 
Z'//?f//ò  Guido  Jìportò  molte  volte  à  vederla^ 
er/.'i  raccontava  il  Brunetti  ^  che  trovandojì 
una  di  quefle  feco,  mentre  fentendogliela  com- 
mendar tanto ,  gh  venne  detto  :  farebbe  ella 
7/7ai  pili  bella^delle  co  fé  di  Raffaclloì  dieci  voi- 
te  pili  bclla^fntì  da  lui  rifpondcrf ,  Parlando 
della  Copia  della  Santa  Cecilia  di  Raffaello 
copiiua  dairiitcffo  Guido,  oggi  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.  Luigi ,  dice,  che  la  copia 
è  migliore  dell'originale,  mancante  dì  pa- 
ftofità ,  della  quale  ebbero  à  dire  quei  Mae- 
Jìri  y  che  egli  vi  avcjj'e  aggiunto  quella paf lofi- 
tà ,  e  morbidezza  ,  di  che  mancava  T origina- 
le .  Che  il  Bagna  Cavallo  toltofi  ad  imitare 
Raffaello  ,  come  non  gi  un  fé  alla  giuflezza  di 
quello ,  lo  potè  ben  fuperare  in  un  certo  mor- 
bido ,  e  carnofo  Lombardo .  Così  del  Francia 
vedafi  di  grafia  di  quanto  lo  paf  so  nella  paflo- 
ftà  del  colorito ,  e  nella  tenerezza  dell'opera 
dapoi  fatte  , 
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Qucfti,  ed  altri  uimìì  racconti,  che  per 

non  iftancare  V.S.lUuftrils.jio  tralalcio,  iòiio 
dall'Autore  fpiegati  ne'  Tuoi  fcritti ,  per  torre 
la  tavolozza,&  i  pennelli  di  mano  a  Raifaello, 
&  annullare  i  Tuoi  dipinti  :  il  che  pure  è  una 
grande  femplicità  di  elfo  ,  per  non  dir  mali- 
zia appreffo  quelli ,  che  hanno  occhi  nella 
Pittura.  Diròàquefto  proposto,  che  qui 
in  lipagna  nella  Cappella  Regia  di  Madrid  fi 
ammira  la  Tavola  di  mano  di  Raffaello  ,  di- 
pintavi la  caduta  di  Grillo  con  la  Croce  in 
ilpalla  ,  nella  quale  con  erprelTIone  ilupenda 
di  colore  ,  e  di  difegno ,  fi  cfprime  la  Pafìio- 
ne  del  Salvatore  ,  e  delle  Marie  ,  come  de- 
gnamente defcrive  il  Vafari .  Effendo  que- 
ila  tavola  di  tanto  merito,  con  tutto  ciò 
l'Autore  non  folo  la  biafima  ,  col  condanna- 
re il  Vafari  ifieflò,  che  la  loda;  ma  vuole 
che  Ila  tanto  brutta ,  che  non  fi  polfa  guarda- 
re lènza  fcandalo ,  e  che  Filippo  IV.  di  Tem- 
pre gloriola  memoria,  facendola  venire  da 
Palermo  à  Madrid ,  impiegaffe  male  la  fua 
Regia  liberalità ,  e  munificenza,  con  affegna- 
re  alli  Monaci  di  Santa  Maria  dello  Spaflmo 
un  annua  rendita  di  mille  feudi ,  in  ricom- 
penfa  di  quella  ineflimabile  Pittura  :  cosi 
l'Autore  paragonando  Rafacllo  ad  un  ceno 
Guido  Aipertini  :  coff/e  per  cfanplo  prcfji  j 
razzi ,  c/jc  ir.tcfjuti  pd diijcgno  di  Raffaello , 
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[fot dono  talvolta  efpojìi  ndla  Regia  Cappella 
di  Madrid  j  non  fipuò  fmza  meraviglia  ,  per 
nofi  dir  fcandalo ,  riguardar  su  quello  Altare 
l'andata  di  Crijìo  colla  Croce  su  le /palle  alla 
morte  della  ijìejfa  mano  ;  non  ojìante ,  che  Fi- 
lippo Il^.y  mofjoforfi  dalle  Jìcr minate  lodiy  che 
le  die  il  Vafari ,  ottenuta  finalmente  detta 
tavola ,  ajjegnajfe  à  quei  Padri ,  che  la  poffe- 
devano  i?i  Palermo^  un  annua  rendita  di  milk 
feudi ,  e  provedefje  quel  Supcriore ,  che  con 
tanta  accortezza  ne  maneggiò  la  tanto  altre 
volte  pericolo  fa  afportatìone  da  quella  anche 
fudditaCittà  .  Era  il  noilro  Re  Filippo  in- 
telligentiflimo  di  Pittura,  e  (1  dilettava  òì 
dipingere ,  havendo  nella  liia  corte  artefici 
di  ftima  ,  che  ne  potevano  render  conto  ;  e 
quella  Maefià  l'apprezzò  tanto ,  che  fra  i 
tefori  dQÌÌc  lue  pitture ,  lòleva  chiamar  que- 
ila  il  giojcllo  .  Vivono ,  e  dimorano  in  Si- 
cilia ,  in  Roma  ,  &:  altrove  uomini  di  fapere, 
e  pittori ,  che  hanno  veduto  ,  e  copiato  an- 
cora quella  tavola  ,  facendo  indQ  della  Tua 
^Siran  bellezza;  alla  cui  pericolofa  afportatio- 
nc  ebbe  à  ibllevarfì  Palermo  ogni  volta,  che 
fu  tentata,  fé  non  fofTe  ftata  l'accortezza  del 
Superiore  ,  che  al  fine  ottenne  l'intento  . 
Ma  l'Autore  ha  icritto  altrimente  per  rela- 
zione di  qualche  goffo  ,  che  ha  più  apprez- 
zato le  tinture  de  gli  Arazzi ,  che  l'orditure 
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dei  colori  di  Raffaello .  E  perche  alle  accufe 
con  tanta  acerbità  in  giudizio  dedotte  intor- 
no il  cattivo  colorito  di  Raffaello  ,  fi  deve 
rifpondere  qualche  cofa,  diciamo  brevemen- 
te, che  gl'intelligenti,  i  quali  veggono  l'iflo- 
rie  di  Attila ,  e  della  MefTa  nelle  camere 
Vaticane,  opere  grandi  (fi  me  à  frefco  dipin- 
te ,  lafciando  all'Autore  il  Francia ,  e'I  Ba- 
gnacavallo ,  vanno  à  paragonarle  con  Titia- 
no ,  e'I  Coreggio  ,  i  quali  mai  hanno  tratta- 
to meglio  il  colore  di  quello  fi  vede  in  que- 
fte  iftorie,  per  non  dire  dell'altre  parti ,  nel- 
le qualiRaffaello  va  tanto  fupcriore  à  ciafcun 
altro  pennello  ;  ancorché  l'Autore  ponga 
tutta  Tcccellenza  della  pittura  nella  paftofi- 
tà  ,  e  nella  vaghezza  delle  tinture,  ne  cono- 
fca  più  avanti ,  come  diremo .  Non  può  al- 
cuno ammirare  ,  e  celebrare  à  baftanza  la 
belliffima  tavola  ad  oglio  delleMonache,det- 
tc  le  Contefre,nella  Città  di  Fuligno  di  tanta 
divina  bellezza,  &  efprelfione  di  colore, 
che  non  può  mai  mortai  mano  ufarlo  me- 
glio ,  attefa  la  gratia  ,  foavità  ,  e  tempera- 
mento delle  tinte ,  e  di  tutte  l'altre  parti , 
che  quella  tavola  rendono  perfetta .  In  ol- 
tre l'Autore  ftillando  in  ogni  tratto  con  l'in- 
chioflro  l'odio  fuo  contro  Raffadlo,  e  Fanti- 
che  fculture  di  Roma ,  fi  prende  una  gran 
colera  ,  e  fi  fdegna  contro  chi  diflc ,  che  al- 
cuno 


cimo  dei  Caracci ,  o  della  loro  fcuola  defì- 
cierallc  mai  dì  veder  Roma  per  conto  di  pit- 
tura ,  ò  che  vi  andafle  per  iiludio  delle  cofe 
antiche,  ò  per  guardare  ne  meno  Raffaello . 
Fa  egli  longa  riprova  contro  Gratia  Dio  Ma- 
chati ,  cioè  contro  Monfig.  Gio:  Battifta 
Agucchi ,  quell'infignc  Prelato  ,  che  fi  dice 
tanto  amico  de'  Caracci ,  nato  nell'iftefla 
Patria  ,  il  quale  fi  trovò  prefente  alla  morte 
di  Annibale ,  e  gli  chiufc  gl'occhi  con  le  fue 
mani  .  Era  egli  eruditiflimo  delie  cofe  dell' 
arte  della  pittura ,  e  ne  prefe  à  fcrivere ,  in- 
formato ancora  per  longa  convcrfatione  del- 
la loro  vita,  e  coftumi .  Leggefi  in  un  fuo 
difcorfo  ftampato  nel  libro  delle  Arti  di 
Bologna ,  che  avendo  i  Caracci  ftudiato  fo- 
pra  ilCoreggio,  e  Tiziano,  eJitrarono  poi 
in  gran  dcftdcrio  ,  e  curiojltà  dì  -u edere  le  Jìa^ 
tue  dì  Roma^  cheudì"jano  oltre  modo  celebra- 
re :  e  poi  feguirando  i^\  Annibale  ,  e  di  Ago- 
iìinojper  ellère  Lodovico  reftato  à  Bologna, 
così  profeguifcc  :  fubìto  che  iiiddero  lejìa- 
tue  dì  Roma ,  e  lepìtti^re  dì  Raffaello  confef- 
faroìio  ritrovar  fi  per  entro  più  alto  intendi- 
mento ,  e  maggior  forza  di  difegno ,  che  n.eir 
opere  di  Lombardia .  Ma  chi  è  tanto  contu- 
mace, per  non  dir  ftolto  ,  che  ciònieghi? 
Nuiladimeno  l'Autore  fi  affatica  da  ogni 
banda  in  riprovare  tal  venuta ,  come  falfa , 
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&  in  provare ,  che  Lodovico  rimafto  in  Bo- 
logna ,  fenza  veder  Roma ,  operafle  meglio 
di  tutti  due  gli  altri  fratelli  ;  e  non  eflere  al-r 
trimente  necefTario  l'andare  à  Roma ,  per 
riufcir  valent'uomo .  Non  fi  niega ,  che  un 
bello  fpirito  dotato  altamente  dai  Cielo,  non 
polla  elevarfi  à  far  cofe  mirabili  nella  pittu- 
ra, fenza  andare  à  Roma  i  efrendoii  già 
fparfi  per  tutto  gli  efemplari  delle  cofe  Ro- 
mane ,  come  avvenne  negli  antichi  tempi , 
nei  quali  ancorché  le  Scuole  della  Pittura 
fodero  in  Sicione,  ed  in  Atene  ;  con  tuttociò 
anche  in  altre  Città  della  Grecia  fi  folle va- 
rono  genii  grandi,  per  elTerfi  diffufi  gli  fludj 
di  quei  primi  in  tutte  le  parti .  Non  vi  farà 
però  chi  nieghi ,  non  efler  meglio ,  quando 
iia  poflibile,  il  trasferirfi  à  quei  luoghi  ifteffi, 
dove ,  &  in  molto  numero  ,  e  nel  proprio 
originale  fi  trovano  le  cofe  belle .  E  perciò 
la  fcuola  di  Roma  ha  dato  tanti  gran  fog- 
getti,  anzi  i  primi  lumi  della  pittura,  della 
fcultura,  e  dell'architettura;  &  ad  efia  in 
tutti  i  tempi  fono  concorfi  foreilieri ,  anche 
lontanifiimi  da  tutte  le  parti  ;  come  pur  oggi 
vi  concorrono  ,  e  vi  fiorifcono  le  accademie 
diedi;  fenza  che  l'Autore  voglia  fradicare 
quello  defiderio  ,  e  profitto  dal  cuore  dei 
iìudiofi  ,  con  le  riprove  dei  Caracci ,  i  qua- 
li ,  cioè  Annibale ,  de  Agoftino  dcfiderarono 
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un  tempo  di  andare  à  Roma,  e  vi  fecero  ftu- 
dio  con  eterno  profitto  j  ancorché  l'Autore 
dica ,  che  fi  guaftafTero  alla  vifta  delle  cofc 
antiche ,  e  che  Lodovico  reftando  à  Bologna 
operafle  perciò  megHo  di  loro  .  Sopra  che 
non  voglio  ora  arrecarmi  à  difputare .  Dico 
bene  ,  che  oltre  quefti  due  Fratelli ,  vi  fi  ap- 
proffitarono  ancora  Guido,il  Domenichino , 
l'Albano  ,  Antonio  figliuolo  del  medefi- 
mo  Agoftino ,  il  Lanfranco ,  e  gli  ahri  mi- 
gliori Di  fcepoli  con  lo  Studio  di  Raffaello ,  e 
delle  cofe  antiche.  Mi  vaglia  qui  l'autorità 
del  Sig.  Gio:  Pietro  Bellori ,  il  quale  fcrilfe 
alla  perpetuità  ,  &  alla  fama  delle  opere  di 
quefti  Maeftri  .  Così  narra  la  loro  venuta  à 
Roma  ,  conformandofi  con  quello,  che  fcri- 
vc  Monfig.  Agucci  :  Già  molto  tempo  Anni- 
bale viveva  anfiofo  di  condurfì  à  Roma  ;  dove 
la  fama  di  Raffaello,  e  delle  opere  antiche  lo 
fùlkcitavano  efficacemente .  Narra  egli  dopoi 
quel  beliilfimo  fatto  occorfo  in  Roma  fra  li 
mcdcfimi  due  Fratelli  j  quando  trovandofi 
Annibale  foprafatto  dal  gran  fapere  degli 
antichi ,  mentre  Agoftino  con  eloquenti  pa- 
role difcorreva  lopra  la  bellezza  della  fta- 
tua  del  Laocoonte,egli  tacitamente  voltatofi 
al  muro,  ladiftegnò  col  carbone  ,  come  le 
l'avefle  avuta  avanti  gli  occhi ,  con  iftu- 
pore  di  Agoftino,  e  degli  altri,  vedendo, 
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che  Annibale  l'aveva  elprcfla  con  maggior 
facondia  :  tanto  era  Jo  iludio ,  ch'egli  faceva 
su  le  cofe  antiche .  E  perche  riftefia  accufa 
di  Roma  fi  ripete  dall'Autore  nella  vita  del 
Domenichino  ,  non  voglio  avanzarmi  più 
oltre ,  convenendomi  ora  confutarlo  da  fé 
ileflò  ,  neceffitato  contradirfi  nelle  Tue  pro- 
prie conduzioni  contro  l'antico  ,  e  Raffaello, 
ch'egli  poi  condanna  tanto  ,  fecondo  la  pro- 
pria paffione  di  approvare  ,  ò  rifiutare  fenza 
riguardo  del  vero  .  Egli  biafima  gli  antichi 
in  Roma,  e  poi  li  loda  altrove ,  confeflando 
l'utilità  ,  che  dallo  fludio  di  elfi  (ì  riceve  : 
che  i  Caracà  ncirJccadema  del  Baldi  )  che 
mai  lafciarono ,  e  dove  la  prima  ora  dd giorno 
dal  rilievo  de' geijì ,  eledue  pri-me  di  notte 
dal  naturale  fi  difegnava  .  Che  Lodovico 
fìi  quell'ape  ingegnofa ,  che  da  tutti  i  fiori  di 
pittura fieppe  cavar  dolcezza ,  non  laperdonafi^ 
do  à  gli  Jlejfi giardini  del  Vaticano  ;  non  per- 
che veramente  egli  mai  colà  drizzajfe  il  volo  y 
ma  per  la participazione  forfis  di  quei  fiublimi 
lavori  mediante  il  nofiiro  Marco  Antonio ,  del 
nofiro  Bonafioni ,  e  di  tanti  altri  intagliato" 
rifamofi-,  e  mediante  ipiu  belli  rilievi  delle 
tifile  antiche ,  e  dei  torfi ,  che  ridotti  inpicco- 
lo  ad  ogni  altra  ficuola  erano  refi  comuni .  lii* 
troducendo  Guido  ad  efagerare  di  fé  ?Lt^Q  i^ 
di  à  dolerfi  di  quelli ,  che  dicevano,  l'operar 
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fuo  cfler  dono  del  Cielo  ,  e  che  il  Tuo  dipin- 
gere era  un  bel  carattere  ,  così  efagera  :  che 
carattere  ?  q^.ejìe  perfette  idee ,  che  vogliono 
mi  fiano  rivelate  da  una  fognata  dì  [ione  beati- 
fica ,  non  lapalefano  a  chi  che  pa ,  e  non  la 
fcuoprono  ad  ogn' altro  le  belle  tejle  delle  fiat  ut 
antiche  ^fludiandovi  fopra^  come  per  otto  anni 
continui  ho  fatto  io  per  ogni  verfo  ,  ^  in  ogni 
lìeduta  ^fortificandomi  nella  loro  jlupenda  ar- 
monia ,  che  è  quella  fola  ,  che  fa  quefìi  mira- 
coli .  Si  che  le  fiat  uè  non  fono  cagione  della 
maniera  flatuina ,  dura  ,  e  lecca,  quale  viene 
condannata  dall'Autore ,  ma  partorifcono 
nella  mente  degli  artefici  le  più  belle  idee , 
&  il  più  ammirabile  della  pittura,come  giuf- 
tamentc  efaggerava  Guido  .  Onde  in  vano 
fi  adduce  l'efempio  del  Mantegna,  che  dive- 
nifTe  fecco  per  Seguitare  le  flatue ,  quando 
dallo  fludio  di  efìe  li  maggiori  ingegni  in- 
grandirono le  proporzioni ,  e  i  dintorni  nel 
meglioramento  della  pittura  .  Si  dovrebbe 
più  toflo  riflettere  al  tempo,  nel  quale  operò 
quello  egregio  pittore ,  che  fu  avanti  di  efTo 
meglioramento  ;  fé  non  forfè  effendo  egli 
già  vecchio  .  Quanto  à  Marco  Antonio  ve- 
niva egli  molto  ajutato  da  Raffaello ,  che  lo 
erudiva  nella  fua  maniera ,  perche  \ì  fuoi  di- 
fegni  riulcilfero  à  perfezzione  di  taglio,com- 
mettendo   a  quelle  liampe  l'eternità  della 
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fua  fama ,  come  oggi  ammiriamo .  Si  veg- 
gono però  i  difegni  fini  tifi!  mi ,  e  l'impref- 
iloni ,  ò  prove  delle  flampe  mede/ime  ritoc- 
cate di  mano  di  Raffaello,  fìudiando  Marco 
Antonio  fotto  di  efToin  quella  pratica,  come 
narr^  il  Vafari  ,  ove  nella  belliflima  itampa 
del  Giudizio  di  Paride  egli  non  fegnò  tratto 
nel  rame  fenza  la  direzzione  del  maefiro  . 
Ma  fenza  cercarne  altra  prova  V.S.  lllullrifs, 
puole  offervare  nella  fua  copiofilfima  rac- 
colta di  fUmpe ,  quelle  che  intagliò  Marco 
Antonio  avanti  di  andare  à  Roma  col  dife- 
gno ,  e  direzzione  del  Francia  ,  e  paragonar- 
le con  quelle  altre,  che  efiequi  poi  con  gl'in- 
fegnamenti  di  Raifaello,c  le  fcorgerà, oltre  la 
correzzione  dei  contorni  più  tenere,  più  uni- 
te di  taglio,  e  più  pulite  .  Con  tutto  ciò  l'Au- 
tore fi  idcgna  ,  e  contende  che  quello  inta- 
gliatore non  fece  alcun  profitto,  e  meglicra- 
mento  in  Roma  nella  grande  fcuola  di  Raf- 
faello ,  dove  tanti  altri  s'inalzarono  al  fom- 
mo  ,  togliendo  ad  elfo  la  gloria  di  elfer  flato 
fuo  difcepolo  ;  feguita  però  à  dire,  che  Mar- 
co Antonio  aveva  imparato  a  fufficienza  in 
Bologna ,  e  che  non  haveva  bifogno  di  fare 
il  noviziato  in  Roma  :  così  fcrive  di  Marco 
Antonio ,  che  avanti  dipanare  a  Roma  aveva 
imparato  a  bajìanza  di  dijegnarc  in  Bologna 
fotto  il  Francia  macftro  ,  ne  teneva  bifogno  di 
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^uel  pippoj^o  noviziato .  Profeguifce  ancora 

l'Autore  quella  fua  memorabile  fentenza  nel 
principio  della  vita  di  Gio:  Francefco  da 
Cento  :  che  ddk  cento  qualità ,  che  la  pittu- 
ra abbellifcono  y  aver  le  novanta  nove  può  ben 
fregiar ft ,  chi  di  un  bel  colorito  fa  pompa .  La 
fentenza  è  bella ,  ma  la  ragione  ,  ò  cagione  , 
che  ne  fcgue  e  brutta  ;  poiché  foggiunge 
FAutore  ,  che  tal  prerogativa  del  colorito 
proviene  dall'ignoranza  ,  e  non  dal  merito , 
mentre  Tintenderc  le  belle  forme  del  dife- 
gno  vien  conccflb  folo  à  i  dotti  ;  la  dove  il 
paragonare  le  tinte  del  colore  con  le  natura- 
li e  un  giudizio  ,  che  può  eflere  fatto  anche 
jda  goffi  :  però  egli  così  fpiega  dottamente 
la  fentenza .  Non  tutti penetranopcr  entro  la 
profondità  del  difegno:  la  dove  nejjuno  vi  èyChe 
dalle  tinture  non  ffenta  rapito  ,  In  ultimo  , 
che  dirà  V.  S.  Illuftrifs.  in  udire  gl'irragio- 
nevoli ,  &  incredibili  biafimi ,  che  l'Autore 
dà  à  Raffaello  per  conclufione  delle  riprove 
del  fuo  dipingere ,  chiamandolo  Pittore  di 
humile  idea ,  e  più  Tozzamente  il  Boccalajo 
Urbinate ,  come  le  accennai  da  principio  ? 
Se  ella  non  lo  crede,legga  la  terza  parte  delle 
Vite  al  foglio  47 1  -,  che  qui  voglio  contrafe^ 
gnarc  particolarmente,  perche  ella  non  per- 
nia tempo  in  cercarlo  .  Toglie  l'Autore  ogni 
ingegnose  fapere  à  Raffaello  nelle  inventioni 
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delle  iftoHe  dipinte  nelle  camere  Vaticane,^ 
le  dona  al  Giovio  ,  al  Molza ,  al  Tolomei , 
&  ad  altri,  come  fé  Raffaello  non  vi  avelfe 
ufato  ne  fpirito  ,  ne  mente ,  e  non  vi  riteneir 
fe  di  fuo  ,  fé  non  la  pratica  della  mano  ,  & 
COSI  argomenta .  Edf  quali  altri  ingegni^cht 
dei  grandi ,  e  purgati  di  un  Giovio  ,  di  un  7b| 
lomti ,  di  un  Molza ,  efimili  ,  dir  fi  parti  po^ 
tratmo  quei  fub  limi ,  e  pellegrini  jpcnfieri  delle 
florie  del  Santijjtmo  Sacr amento y  della  Scuola 
di  Atene y  dei  Monti  Parnafi  ^  degV Incenda  di 
borgo  y  degli  Elio  dori  y  tfimìliy  ove  con  lu- 
fìnghieri ,  ^  eruditi  anacronifmì ,  poetiche 
trafportationi ,  e  licenze ,  iintroduffero  i  Re* 
gnanti  vivi  àrapprefentarc  le  parti  fi  effe  dei 
gloriofi  Antece fiori  de  fonti  ?  ardire  così  efia^ 
tico  ,  ^  elevato  crederò  io  foffe  mai  per  efferfi 
arrifobiato  entrare  nella  javia ,  per  non  dire 
bum  ile  idea  di  un  B  oc  e  ala]  o  Vrhinateì  Ai 
certOjChe  di  vergogna  fi  arroflìfcono  le  carte 
flefle,  e  gli  inchioilri  per  cosi  enormi 
titoli  dati  all'idea  di  Raffaello,  à quella  idea, 
che  giunfe  fino  al  cielo  per  imitare  le  divine 
forme  ,  riportando  qua  giù  ànoi  mortali  le 
vifioni  celefti ,  come  Angelo  ,  di  cui  tiene  il 
nome,  lo  qui  farei  tirato  àlongo  difcorfb, 
ma  voglio  contenerni  nei  termini  della  lette- 
ra ,  che  mi  fprona  altrove  à  meglior  ufo . 
Dirò   nondimeno ,  e  prima ,  che  l'Autore 
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nelJ'avvilire  cosi  l'idea  ,  e  T ingegno  di  RaN 
faeilo  ,  deprime  indemc  tutta  la  pittura,  con 
ìicompagnarJa  dalla poe(ìa  ,  togliendo  a'  pit- 
tori i  pellegrini  peniìcri  dei lo«o  dipinti  ad 
effi  communi,  non  meno  che  à  poeti;  la  qual 
laude  fu  tanto  apprezzata  da  pittori ,  e  fcul- 
tori  antichi ,  che  in  cfTaripofero  l'ultima  ec- 
cellenza delle  loro  arti .  Non  iflarò  a  rac- 
contare la  Calunnia  ài  Apelle  ,  il  Demone 
degli  Atheniefi  di  Parrado,  il  Ciclope  dì  Ti- 
inante,  e  tante  altre  dotte,  ed  ingegnofe  in- 
venzioni dei  pittori ,  e  fcultori ,  che  fi  leggo- 
no in  Plinio  ,  in  Filoftrato  ,  in  Paufania  ,  Se 
in  altri  fcrittori ,  da  ellì  riferite  ,  come  i  più 
illuflri  ornamenti  della  pittura,  e  della  (cul- 
tura .  Accennerò  lolo  il  portico  di  Atene,  il 
quale  eifendo  iì.iio  dipinto  da  Polignoto  ne 
confeguì  egli  tanto  onore  per  la  lapienza  del- 
la pittura  ,  che  le  lue  dottiilìme  imagini  die- 
dero argomento  à  Zenone  d'infegnare  la  lì- 
lolbfia  à  Tuoi  dilcepoli,  emulando  il  Liceo,  e 
l'Accademia  in  quella  città  ,  che  fu  madre  , 
e  inaeftra  di  tutte  le  fcienze ,  e  deli'iftefla 
filofofia:  il  qual  pregio  niuno  contefe  à  Po- 
lignoto ;  anzi  per  la  Capienza  ugualmente  ,  e 
per  la  pittura  fu  commendato  .  Per  la  qual 
cagione,  e  la  poefia,  e  l'iftoria ,  e  molte 
Icienze  ,  e  dottrine  fono  neceflarie  al  pittore 
eccellente,  de  erudito  nell'arte:  non  dico 
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folo  delle  matematiche  fue  proprie,  ma  di 

molte,  e  dell'ifteffa  filofofia,  per  cagione  de- 
gli effetti  naturali ,  paflìoni ,  e  collumi ,  che 
egli  è  obligato  di  ben  rapprefentare  ,  come 
fi  può  ravvifàre  ne'  dotti  infegnamenti  di 
Leonardo  da  Vinci,  e  come  Vitruvio  ordina 
all'architetto  .  Imperochenon  fiachi  creda, 
come  alcuni  danno  ad  intendere ,  che  la  pit- 
tura confiila  in  metterli  avanti  un  pezzo  di 
nudo  ,  &  imitarlo  dal  naturale  conpaftofità  , 
e  morbidezza ,  ma  efTa  è  un  arte  ,  che  con 
dotte ,  e  belle  erudizieni ,  &  eleganze  ofler- 
va  la  natura ,  e  che  con  l'operazione  dell'in- 
gegno ,  e  dello  fpirito  la  toglie  dal  materia- 
le ,  e  dal  meilierc  della  mano  ,  e  la  folleva 
alla  nobiltà  delle  icienze  :  onde  tanto  della 
nobiltà  fua  il  pittore  fi  vanta .  E  quello  fi 
tiene  elTere  il  fondamento  della  invenzione  ; 
poiché  fé  il  pittore  nei  fuoi  componimenti 
non  faprà  eleggere  da  fé  llelTo  ,  e  dipenderà 
in  tutto  dall'ingegno  altrui ,  imprigionerà  fé 
medefìmo ,  ne  averà  moto  alcuno  fuo  pro- 
prio nell'inventare,  e  nello  Iciegliere  quello, 
che  é  più  atto  ,  e  più  efficace  all'azzione,  che 
rapprefenta.  Si  sa  molto  bene  quanto  gli 
uomini,  ancorché  dottiflimi ,  fìano  inabili  in 
proporre  gli  argomenti  delle  loro  imagina- 
zioni,  &  invenzioni  a  pittori,  che  poi  riefco- 
uo  in  atro  ;  anzi  quanto  più  fono  fottili  di 
-    ;  C     A.  foe- 
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ipcculazioni ,  e  di  Concetti ,  altretanto  rie«' 
fcono  difficoltofi  à  ridur/i  all'unità,  &  al 
punto  dell'azzionc  della  pittura.  Imperochc 
riufcirà  malagevole  l'opera ,  e  meno  grata, 
quando  il  pittore  non  faprà  variarla  ,  e  ri* 
durla  da  fé  fteflb  con  eruditi  anacronifmi , 
•poetici  trafporti ,  f  licenze  ingegno  fé ,  con- 
giungendo  tempi,  &azzioni,  overo  toglien- 
do le  parti  fuperflue ,  e  remote  ,  e  fupplendo 
alle  mancanti,  ò  aggiungendo  lepiùproffi- 
me  con  cpifodi ,  &  accidenti  particolari ,  ac* 
comodati  allaeipreflione  della  iflona,favola, 
ò  vero  argomento  morale  ,  e  di  qualunque 
iòrtc,  ritenendo  col  poeta  l'uni verìale  unico 
del  /oggetto  propofto .  Io  fono  forzato  con- 
tro la  mia  intenzione  à  diftendermi  per  à^\^ 
moflrare  à  V.S.llluftrifs.  quanto  a  torto  l'Au- 
tore toglie  à  Raffaello ,  ed  à  tutti  g\\  altri 
pittori  quelle  parti  ,  virtù ,  &  \<ì^(t ,  che  fono 
loro  proprie  ,  e  che  à  loro  fi  convengono  ne- 
ceffariamente  per  cagione  della  loro  aura  ;  e 
iènzale  quali  Raffaello  iflello  non  averebbe 
mai  potuto  condurre  quelle  fue  mirabili  in- 
venzioni ,  e  componimenti  •  fenza  dico  i  lu^ 
finghieri ,  ^  eruditi  anacronij'mi ,  poetiche 
irafportazioni^  e  licenze,  e  fcnza  qw^tWo  ardire 
così  eftatico  ,  ^  chinato  ,  che  il  pittore  rico- 
nofce  da  fé  ftclìò ,  e  non  da  altri ,  come  dop- 
p.0  K,affaello  fc  ne  valle  tanto  mirabilmente 
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Annibaie  Caracci  nella  galiefìa,  e  Camerino 
defcritto  dal  Bellori  nella  di  lui  vita.  Et  à 
quale  altro  efifctto  ,  fé  non  per  deprimere 
l'ingegno  di  Raffaello ,  l'Aurore  efagera  tan- 
to /  Monti  P arnafì  ^  gV Inczndj  di  Borgo ,  gli 
Ehodori ,  e  fimili ,  quando  in  tali  componi* 
menti  non  vi  è  cofa  alcuna ,  che  fuperi  la 
mente  del  pittore  ?  ò  fé  in  quell'incendio  vi 
fia  imitato  lEnca  diVergiiio  col  padre  in 
fpalia,  e  col  figliuolo  apprcfTojò  fé  nel  Mon- 
te Parnafo  vi  fìa  figurato  Apolline  con  le 
Mufc  i  Homero  ,  Virgilio  ,  Dante  ,  ed  altri 
poeti  ;  ò  fc  con  eruditi  anacromfmi  abbia  in* 
trodotto   i  regnanti  vivi  à  rapprefentare  gli 
antecefibri  defonti ,  come  Leone  Decimo , 
ì[\  vece  di  S»Leone  Primo  nella  ifloria  di  At- 
tila ,    e  cosi  nell'altre  hiflorie  Giulio  Secon- 
do ,  ufando  gli  anacrQnìjmi y  che  ionon  vo^ 
giio    ilare    à  raccontare  .    Non   fi   nega  > 
che  Raffaello  nel  fuo  giungere  àRoma,  e 
quando  cominciò  la  prima  camera  dÀ  Segna- 
tura non  ricevefle  ì\  (oggetto  da  qualche  uo- 
mo dotto  ,  fé  vero  e  quello,  che  fcrive  il  Va- 
fari,  che  nelle  due  iilorie  del  Santiffimo  Sa- 
cramento, e  della  Scuola  di  Atene  vifianp 
fiiofofi,  aflrologi  ,  e  teologi,  che  accor- 
dano infiemc  la  fìlofofìa,  e  la  theologia^ 
overo  vi  fi  contenga  altro  mifterio ,  che  al 
certo  fembra  molto  alto ,  e  fublime .  Con 
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tutto  ciò,  qualunque  fla  il  foggetto  determi- 
nato dalla  fcrittura  ,  e  dallo  inventore  ,  non 
pcnfi  alcuno,  che  avefle  quelle  parti  cosi  ac- 
comodate alla  pittura,ò  fofTe  cosi  bcllo,qua- 
Jc  lo  determinò  il  Pittore ,  e  lo  dipinfe  ,  ne  al 
certo  colui  che  lo  propofe,  a  Raffaello  fu  ne 
ilGhviOy  7itilMolz(t^  ne  ilTohmd^  ma  altri 
avanti  nel  Pontificato  di  Giulio  Secondo,  e 
può  cfTere  facilmente ,  che  fofTe  Tifteflò  dato 
prima  à  Pietro  della  Francefca  ,  à  Luca  da 
Cortona  ,  à  Bramantino,  5c  ad  altri ,  i  di  cui 
dipinti  comminciati  refrarono  abbattuti  alP 
arrivo  di  Raffaello,  per  rifarli  di  nuovo. 
Concedafì  dunque ,  che  Raffaello  ricevefle  il 
foggetto  univerfale  del  Santiffimo  Sagra- 
mento  da  qualche  uomo  dotto  di  quel  leco- 
lo  ,  ma  egli  lo  difpole  da  fé  in  ordine  alla 
pittura  con  i  particolari  degli  anacronifmi , 
cpifodi ,  e  poetiche ,  anzi  pittorefche  traf- 
portazioni ,  e  licenze ,  che  l'Autore  ftraccia 
dal  hbro  della  pittura  ,  levando  ad  effa  tut- 
to quello  fpirito ,  e  quel  pregio  ,  che  come 
abbiamo  detto,  la  toglie  dal  materiale ,  e 
la  nobilita  ,  e  rende  fìmile ,  e  compagna  del- 
la pocfia,  come  l'Autore  nebiafima,  e  ri- 
prende tanto  l'Albano  ,  t\  Domenichino ,  i 
quali  due  con  gloria  della  età  noftra  emulan- 
do i  megliori  poeti ,  eFilofofi  ,  l'ufarono  da 
loro  fleflì ,  e  col  loro  pennello  Jielle  in  vcn- 

zio- 
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lie  di  Raffaello  non  fi  riconofce  folo  in  quel- 
le camere  ,  ma  in  tante  altre  fUe  invenzioni , 
che  infinite  furono,  e  che  egli  fi  elefTe  da  fé 
fteffo,  ienza  la  necefìità  di  riceverle  da  altri, 
eflendo  egli  flato  il  più  copiofo  ,  il  più  eru- 
dito ,  il  più  Tublime ,  e  il  più  felice  ingegno, 
anco  fopra  gli  Antichi  nel  ritrovare,  eleg- 
gendo fempre  il  più  bello  ,  il  più  proprio  ,  el 
più  attivo  airefpreflione  ;  la  qual  laude  non 
averebbe  egli  mai  potuto  confeguire  fenza 
la  fcorta  del  proprio  ingegno,  ffcabilito  nelle 
dottrine,  e  fenza  la  lettura  degli  ottimi  libri, 
nei  quali  era  egli  verfatiflflmo ,  &  abilitato 
nelle  continue  accademie  de  più  fcienziati . 
Imperòche  non  fu  egli  menograziofo  ,  ele- 
gante ,  &  erudito  nello  ftile  della  penna,  che 
in  quello  del  pennello  ,  come  fi  può  à  baftan- 
za  far  noto  da  alcuna  f  uà  lettera  ;  onde  egli 
con  Michel  Angelo ,  e  Tiziano  vien  nume- 
rato fra  i  nobilifiìmi,  ed  eccellentifllmi  ferie- 
tori  del  paffato  fecolo,e'l  fuo  nome  con  quel- 
lo del  Tolomei ,  e  del  Molza  va  faniofo  . 
Oltre  che  porta  la  fama ,  che  Leone  Decimo 
per  l'altezza  dell'ingegno  dì  elfo  ,  e  per  la 
dignità  del  faper  luo  aveife  determinato 
afcriverlo  nel  numero  de'  Porporati,fe  mor- 
te immatura  non  avelfe  impedito  il  bel  dift- 
gno  .  Ora  per  conclufìone  di  queito  difcor- 

fo: 
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fo  dirò,  che  Raffaello  non  fu  altrimente 

di  umile  idea,  ne  boccalajo ,  fenza  fermarmi 
à  provare ,  ch'egli  mai  dipinfe  ne  piatti ,  ne 
boccali  nelle  officine  di  Urbino;  ancorché 
molti  di  qucfti  vafi  fi  vegghino  belliflìmi,  e 
fi  confervino  dagli  ftudiofi  nelle  galerie  ,  e 
.nei  mulèi ,  efTendo  tali  pitture  ftate  cavate 
da  Tuoi  difegni ,  &  invenzioni  da  quegli  ar- 
tefici,  che  in  Urbino  fi  efercitavano  in  tal 
-profefTìonc  con  eccellenza  .  Ma  fé  pure  di 
quei  vafi  alcuno  ,  come  vuole  l'Autore,  fi  ri- 
trovafTe  veramente  di  mano  del  noflroApel- 
le  ;  al  certo  che  qualche  AlefFandro  vi  ripor- 
^rebbe  il  Tuo  più  ricco  teforo ,  ò  altra  cofa 
pregiata ,  che  potefTe  porfi  à  paragone  della 
Iliade  .  Non  voglio  foggiungere  dì  vantag- 
gio ,  accorgendomi  di  eflermi  dilatato  trop- 
po fopra  tanto  mal  fondati  difcorfi  dell'Au- 
tore :  fi  che  rimango  per  hora  ,  8c  al  feguen- 
te  ordinario  ella  fi  apparecchi  di  udire  le  al- 
tre fbc  fcntenze  intorno  ad  Annibale ,  che  va- 
do raccogliendo,  intanto  che  àV. S. 
lllufìrifs.  riverentemente  bacio  le 
mani ,  augurandole  falute ,  e 
felicità  :  Di  Valenza 
li  29.  Marzo 
1679. 
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E  nella  FELSINA  PIT- 
TRICE Raffaello  viea 
così  mai  ritratto,Anniba- 
le  ancora  refla  così  contrafatto,e  trasforma- 
to fuori  de'  fuoi  dintorni,  che  non  fi  raffigu- 
ra più  per  il  buono,  e  per  il  grande  Annibale 
da  noi  cercato  invano  ,  venendoci  falfificato 
in  un  altro  Annibale  invidiofo,  ignorante,  Se 
infidiofo ,  non  folo  contro  gli  altri ,  ma  con- 
tro i  propri  fratelli,  e  difcepoli ,  come  egli 
vien  defcritto  a  riguardo  di  Guido .  Ne  ap= 
porta  l'Autore  due  cagioni ,  cioè  il  contra- 
rio genio,  &  il  timore,c  la  gclofìa,che  Io  at-^ 
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terrivano  per  la  paura  di  efTere  dal  dilcepa- 

lo  fuperato  :  tali  fono  le  parole  intorno  il 
profìtto  di  Guido  nella  fcuolade' Caracci, 
dove  dice  ,  che  ejjcndo  amato  da  Lodovico  ,  i 
da  A^roPùnoSolo  Annibale  di  tanto  prima  par- 
tiak ,  ejvijccrato^  crap  a  Lui  rcj opaco  amore- 
vok  -,  e  hcne  affetto ,  forfè ,  ò  per  l'antipatìa 
dei  cojìumiygenii^  e  dilettazioni  ,  ò  perche  tan- 
ta diligenza ,  e  gitidizio  del  giovine  d^ftaffe  in 
Jrrl  qualche  fcìntilla  di  timore  ,  e  gelo  fi  a  ,  che 
più  probabilmente  da  varii  fuccejfi  potè  argo- 
mentarfi ,  Quanto  al  genio  contrario,  de- 
fcrivendofì  quello  di  Guido  coftumato ,  e 
iavio  ,  inconfeguenza  l'altro  di  Annibale  fa- 
rà pcllìmo  nel  coftume  ,  e  nelle  dilettazioni, 
come  l'Autore  vàin/ìnuando  ,  &  inventando 
per  indovinarla  à  fuo  modo  .  Qiiefti  varj 
iucceili  della  geIofia,dcl  timore,e  della  igno- 
ranza fono  i  lèguenti ,  l'uno  dopo  l'altro  re- 
giftrati . 

Che  Guido  giovane  fcolare  ne  fapeva 
più  di  Annibale  maeftro ,  portando  prima 
quel  racconto,  che  l'ifteflo  Annibale  imbro- 
gliatofì  in  certe  pieghe  di  un  panno ,  e  dive- 
nuto ottufo ,  per  difperazione  fi  partilTe  ,  e  le 
dafle  à  fare  à  Guido,  il  quale  con  tanta  mae- 
itria  j  ed'  intelligenza  le  fece ,  che  tornato 
Annibale:  non  poti  non  doler  fi  dapoi  con  quel- 
la fra/e  ;  che  cofìuì  ne  fapeva  troppo . 

L'iflef- 
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L'iftefTa  malignità  dalF Autore  fi  efage- 

ra  nel  quadro  del  Depofìto  della  Croce  ,  co- 
piato dall'originale  di  Annibale  :  Guido  lo 
lo  ricavò  in  modo  ,  che  recatofclo  doppo  Anni- 
bale su  le  ginocchia ,  per  bene  avvertire ,  ove 
difeitajje  ,  e  darvi  un  general  ritocco^  mai  tro- 
Tjòy  ne  mai  feppe^  ove  porre  le  mani^buttandolo 
con  certo  modo  difpettofofopra  una  tavola  ivi 
vicina  , 

Che  Guido  lavorando  un  quadro  della 
Beata  Vergine  ;  perche  Lodovico  moftrava- 
gli  il  modo  di  fare  i  puttini ,  partito  che  fu 
Guido  ',  taci ,  dijfe  Annibale  à  Lodovico , 
taci  in  tua  maVora ,  non  infegnar  tanto  à 
co/lui  y  non  gV infegnar  tanto  y  che  un  giorno 
nefaprhpiu  di  tutti  noi . 

Qui  à!\  grazia  ella  fi  fermi  meco ,  e  con- 
(Ideri  quell'Annibale  ritornato  di  Parma,  e 
di  Venezia  emulatore  del  Coreggio^e  di  Ti- 
ziano, riftauratore  delia  pittura  ìi\  sì  mirabi- 
li opere,  che  ei  faceva  in  Bologna,  &  in 
Reggio  :  eccolo  ridotto  à  tanta  viltà ,  che 
diviene  flupidoper  le  pieghe  di  un  panno, 
facendofì  ritoccare,  e  perfezzionar  l'opere 
da  un  difcepolo,  il  quale  per  fua  gloria  mag- 
giore copiava,  &  imitava  le  cole  di  quello 
maeftro  ,  eie  publicavaalleilampe  :  òche 
fpropolito  !  Ma  peggiore  è  invero  quello, 
ove  induce  Annibale  à  tanta  ignoranza  ,  che 

lo  fa 
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Io  fa  diventar  maligno  ,  mentre  per  timore 
di  cflere  iiipcrato  dal  difcepolo ,  fgrida  H 
fratello  ,  perche  gl'infègna  .  Si  sa  per  certa 
tradizione,  e  per  gli  effetti ,  che  niuno  fu  più 
liberale  di  quefto  maeftro  nello  infegnare  à 
i'uoi  giovani ,  non  folo  con  le  parole ,  & 
avvertimenti  famigliari ,  ma  con  1'  opera 
iitefia  ,  togliendo  loro  i  pennelli  di  mano  ,  e 
moitrando  in  fatto  gì' mfegnamenti ,  coni 
quali  fi  perfezzionò  la  fua  grande  fcuola,  ve- 
dendo i  Tuoi  difcepoli  oprar  lui ,  e  fé  llellì  da 
ogni  difficoltà  difciolti .  i^entiamo  quanto 
in  confermazione  ne  icrive  il  Bellori.  Qran^ 
diJwiQ  era V amare ^  conche  àjkoi  f colavi ìn- 
feg'/iavay  poiché  non  tanto  con  le  parole^  qi^an- 
to  con  gli  tjmpli,  e  con  le  diniojir  azioni  gl'in" 
finma  y  ^  ufava  loro  tanta  htrjtgnità  ^  che 
fpcffc  volte  t'^'alafciava  Voptre  fue proprie ,  e 
j'enza  dir  nulla  ^  ora  à  cjutjìo  ,  ora  à  quello  to- 
glicva  dì  wan  o  i  pennelli ,  e  moftraz'a  in  pr  a- 
(icci gì' ìnjignamcnti,  infognando  liberalijfima- 
-mente  a  tutti  fenza  timore  alcuno  ;  la  qual 
•virtù  è  contrafigno  di  un  feco7.di(jlmo  inge- 
gno ,  e  tanti ,  e  ù  gran  pittori  ufciii  dalla  fua 
fcuola  debbono  por  fi  in  argomento  delfoper 
fuo .  Ma  l'Autore  non  celfa ,  anzi  s'inoltra 
ad  efagerare  il  timore  di  Annibale  5  che  (pia- 
ciutagli la  venuta  di  Guido  à  Roma,  e  la 
proilìmità  di  eHbjdoiendofene  con  l'Albano, 

che 
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che  l'aveva   condotto ,  fi  atterriiTe  non  iblo 
del  prezzo  dì  quattrocento  feudi  per  l'iflo- 
ria  di  San  Gregorio  ,  ma  che  fi  fpaventaife 
ancora  per  l'eccellenza  dell'opera  :  guefto 
prezzo  atterrì  non  meno  ài  quello  ,  che  VecceU 
lenza  d-ì  fi  nobile  operazione  fpauentajje  Anni- 
bale .  Può  efTer  vero,che  ad  Annibale  paref- 
fero  molti  li  quattrocento  feudi  in  compara- 
zione della  fua  infelice  fortuna  \  ma  non  (ì 
fpaventò  altrimente  per  l'eccellenza  dell'o- 
pera da  lui  propofta  agli  altri  fuoi  difcepoli , 
concedendogli  folo  la  fopranità  (X\  una  certa 
leggiadria  di  dipingere,  come  fi  cava  dalla 
lettera  iftcffa  ,  dicendo  .  Ma  finalmente  non 
fono  meno prezzabili  l'Albano ,  e  il  Campieri ^ 
e  fé  non  operano  con  quello  fprezzo  ,  e  leggia- 
dria ,  mo frano  però  alta  intelligenza  :  ne  al 
certo  poteva  Annibale  parlare  più  giufta- 
mente  .  Ma  non  folo  verfo  Guido  fi  dipinge 
Annibale  ingiufi:o,anzi  contro  il  proprio  fra- 
tello Agoftino,  quando  foprafatto  dalla  per- 
fezzione  del  quadro  di  S.  Girolamo  da  Ago- 
llino  dipinto  nella  Certofa,lo  configlia  à  tra- 
lafciare  la  pittura .  Dicono^che  Annibale  non 
la  perdona?ìdo  al  proprio  fratello^  ne  rimanef- 
fs  attonito,  ^  amareggiato yC non potejfe  r at- 
tener fi  di  non  ifcoprirfene  \  perche  mentre  an- 
dava fi  folle  citando  la  pittura ,  lo  configliatja  à 
lafciar  per  lo  a'éjdenire  il  colorire  troppo  brigo- 
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yò,  e  lungOy  &  àprofeguire  torriaffe  V intuglio, 

E  tanto  falfa  quefta  calunnia,  che  ancora  cor- 
re  la  fama,  che  Agoftino  à  quefta  opera  fofTe 
ajutato  da  Annibale,  e  da  Lodovico,  come 
nelle  altre  opere  l'havevano  meflb  à  parte 
per  ritirarlo  dall'intaglio  .  Tanto  viene  fran- 
camente approvato  dallo  Scannelli,  che  cosi 
fcrive:/^  cekbratijftma  ta-Dola  della  Cdmunio- 
?ic  di  San  Girolamo  ,  alla  dicui Jìfaordinaria 
formazione  è  fama ,  che  unitamente  concorref- 
fcro  gli  tré  eccellentijfpmi  Maejìri  nell'opera , 
e  ponderato  conjìglio ,  ed'  in  tal gui fa  forma f- 
Jero  una  tavola  di  tanta  ,  e  di  tale  eccellenza , 
la  quale  viene /limata  fra  le  più  fingolari ,  che 
Agoflino ,  ed  anco  gli  altri  habbiano  dipinto  . 
Sarebbe  troppo  grande  il  contrafto  in  op- 
porfì  alle  violenze,che  l'Autore  ufaper  tutto 
ad  effetto  di  torre  la  laurea  di  tefta  di  Anni- 
bale,non  folo  con  negare  lui  elTere  ftato  l'in- 
troduttore della  buona  maniera  Caraccefca  , 
ma  anche  con  affermare  ftranamente,  lui  non 
aver  mai  fatta  cofa  buona,  ne  in  Lombardia, 
ne  in  Roma,  fenza  i  configli ,  ajuti ,  fchizzi , 
difegni ,  e  ritocchi  di  Lodovico  ,  facendolo 
venire  di  Bologna  à  pofta  fino  al  Palazzo 
Farnefe  in  Roma,  per  correggere,  8c  aggiu- 
ftare  in  dodici  giorni  tutta  la  galleria  itor- 
piata,  e  mal  comporta:  ecco  come  fcrive  nel 
line  della  vita  di  Agoftino  .  Doppo  il  ritor- 
no 
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no  di  Lodovico  da  Roma^  e  dalla  galleria  Far- 
nefe  ,  dove  in  pochi  gion/i  ^  che  condottovi  à 
'viva  forza  da  Annibale  ,  vi  fi  trattenne  ;  cioì 
dalli  ii.di Maggio  ,  fino  alli  i ^.  di  Giugno 
1 622.,  aggiujìò  il  tutto ,  e  correre ,  facendovi 
anche  dì  propria  mafto  tino  di  quei  nudi ,  che 
laterali  fojlengono  il  medaglione  di  Siringa  . 
Né  vuol  folo,  che  la  galleria  fofTe  aggiuita- 
ta ,  e  corretta  da  Lodovico ,  ma  che  Agofti- 
no  in  efra,e  nel  camerino  Farnefe  reilafie  lu- 
periore  nelle  megliori  parti  :  cosi  fantafti- 
cando  le  differenze,ela  rottura  tra  quefti  due 
fratelli  per  la  gelofìa  di  Annibale  di  elFere 
dall'altro  fuperato ,  feguita  in  quefti  concet- 
ti: Crederò  più  tofìoy  che  di  tal  rottura  cagione 
foffe  la  [olita  fua  gelo fia  \  perche  veramente  il 
camerino^  prima  della  galleria  da  ambidue 
così  concordemente  dipintOyafjai  pth  da  molti 
jìloda\  e  della  G  alate  a ,  e  dell'Aurora ,  ch'ejfer 
di  Agojìino  ,  anche  daldiffegno  da  pratici  del- 
le loro  maniere  riconofcejì .  Correva  voce  nel- 
la galleria  Vintagliatore  affai  meglio  del  pit- 
tore portar  fi .  Al  che  C\  rifponde  efler  falfo , 
che  Agofìino  operafie  nel  camerino  Farne- 
fe ,  eiTendo  egli  venuto  à  Roma  doppo  An- 
nibale ,  ed  in  tempo  ,  che  era  già  comincia- 
to ,  e  terminato  in  gran  parte  .  Ciò  confer- 
mano i  difegni  originali ,  che  di  tutte  quelle 
invenzioni ,  e  di  tante  altre  ancor  oggi  ri- 

D  2  man- 
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mangono  iti  Roma  .  Nello  ftudio  del  Signor 

Carlo  Maratta  ftà  il  cartone  dell'Ercole,  che 
regge  il  globo  del  mondo  ,  ed  ho  udito  dal 
medefimo,  quando  egli  me  lo  moftrò  in  Ro- 
ma ,  che  nello  ftudio  dell'Angeloni  egli  vid- 
de  più  di  venti  difegni  di  queflo  Ercole  di 
mano  del  medefimo  Annibale  ,  che  fervono 
di  argomento  della  fatica,  che  egli  usò  nel 
ricercare  l'ultima  perfczzione  della  figura  , 
come  fcrive  il  Signor  Bellori .  Conferva  il 
medefimo  Signor  Maratta  un'altro  cartone 
fìnitilTimo,  e  belliflimo  dell'Ercole  ,  che  ri- 
pofa  dalle  fatiche  -,  il  quale  fi  conofce  effere 
flato  calcato  fu  la  colla  del  muro ,  e  meflb  in 
opera  da  Annibale,  e  poi  mutato  ,  effendo 
differente  dall'altro ,  che  refla  di  fua  mano 
dipinto  j  Serba  ancora  egli  un  pezzo  di  car- 
tone di  una  firena  della  nave  di  Uliffe  ,  Se 
un  altro  di  un  putto ,  che  fi  vede  negli  orna- 
menti ,  &  un  difegno  delli  due  fratelli  Ca- 
tanefi  col  Padre,  e  la  Madre  fu  le  fpalle,  tut- 
ti di  Annibale  .  Confervanfì  nello  Studio 
del  Sig.  Gio:  Pietro  Bellori  due  invenzioni , 
e  difegni  dì  Ercole  Bivio,  e  la  favola  di  Per- 
feo ,  che  tronca  il  capo  à  Medufa ,  e  l'altra  di 
Circe,  che  porge  la  bevanda  ad  Uliffe  ;  e  nel 
mio  fludio  ammirafi  il  difegno  in  foglio 
dell'Uliffe  legato  all'albero  della  nave,figu- 
ra  flupcndifjima .  E  qnefte  invenzioni  fi  pof- 

fono 
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fono  vedere  in  Roma ,  come  altrove .  Si 

conclude  però  ,  che  il  detto  camerino  fla 
flato  dipinto  da  Annibale  folo  ,  e  l'approva  à 
baftanza  ancora  la  lua  maniera  .  Ma  per  ri- 
tornare alla  galleria  Farnefiana  ,  che  l'Auto- 
re dice  efler  fiata  aggiuftata,  e  corretta  da 
Lodovico  l'anno  1602.,  fi  rifponde ,  che  già 
due  anni  prima  era  flato  terminato  tutto  il 
fregio  ,  e  la  volta  j  poiché  fotto  il  quadro  di 
Polifemo ,  che  fuona  la  fampogna  ,  leggefi 
regiUrato  l'anno  mille  e  feicento  con  note 
numerali  MDC. ,  nel  quale  anno  reflò  per- 
fezzionata  la  volta  .  Si  deve  anche  ponde- 
rare, che  una  tal  lentenza  così  decifiva,  pro- 
ferita nel  tribunale  deirAutore,è  pur  troppo 
da  fèmplice,  e  da  uomo, che  non  sa,  che  cofa 
fìa  pittura,  nel  voler  dare  ad  intendere  ad  al- 
tri,e  perfuadere  a  fé  fl:eifo,che  una  opera  con- 
dotta à  buon  frefco  ,  cosi  varia,  e  così  gran- 
de, e  fatta  in  molti  anni  di  fludio,  poteffe 
tutta  reftar  aggiuftata ,  e  corretta  in  sì  pochi 
giorni ,  quando  fé  ne  ravvifarebbono  m  tut- 
to ,  ò  in  parte  i  ritocchi  à  fecco  ,  e  che  non 
averebbe  potuto  farfi  da  Lodovico,  quan- 
do anche  giorno ,  e  notte  fofTe  ftaro  rinchiu- 
fo  nella  galleria ,  fenza  vedere  ne  meno  una 
flrada  di  Roma,non  cff^ndowi  mai  per  prima 
flato  j  come  dunque  in  dodeci  giorni  puote 
avere  il  tutto  aggi  urtato,  e  corretto  ?  Erano 
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nel  mentovato  niufco  dell' Angcioni  quau 

tutte  le  invenzioni  della  galleria  di  mano  di 
Annibale,  molti ,  e  moki  difegni  de  i  com- 
partimenti ,  e  quantità  di  difegni  in  fo- 
glio grandi  delle  figure  ,  e  de  i  termini ,  & 
ignudi  a  federe  ,  &  in  piedi ,  favole ,  meda- 
glie ,  &  ornamenti ,  che  al  iicuro  dichiarano 
Annibale  l'inventore,  e  direttore  dì  tutta 
l'opera:  cos'i  ne  fcrive  il  mede/imo  Angelo- 
ni  nella  iiia  iftoria  delle  medaglie  .  .57  può 
czìa;ndio  comprendere  la  finezza  dello  ìngtgvo^ 
e  la  profondità  del  faper  e  dì  Annibale  in  fei- 
cento  varj  dijj'egni  apprefjo  di  me ,  inventati  la 
inaqgior  parte  yper  ornarne  con  pitture  la  cele- 
bre galleria  Farne/lana  .  Di  ciò  rende  fede 
il  Sig.  Carlo  Errard  degnillimo  Rettore  del- 
l'Accademia Regia  in  Roma,  che  in  quel 
tempo  ancor  giovane  ,  e  itudiofo  più,  e  pia 
volte  vidde,  e  difegnò  ancora  tante  belle  in- 
venizoni ,  e  Itudj  di  Annibale  ;  &  altri  anco- 
ra vivono  teftimonj  della  bellezza  di  e/lì , 
che  ammirane  oggi  ni  Parigi ,  «Se  in  Francia, 
ove  furono  trarafportati  .  Ma  che  vado  ri- 
cercando altrove  ,  veggafi  l'ammirabile  car- 
tone grande  del  Baccanale  dalla  parte  del 
Sileno  nello  Audio  del  Sig.  Maratta,  il  quale 
lo  conferva  ,  come  unico  teforo  dell'  arte  . 
Vegganfi  nell'altro  fludio  del  Sig.  Bellori  la 
prima  invenzione  di  tutto  i'ifteilò  Baccana- 
le 


le  à  tratti  di  penna ,  e  biacca  in  carta  tinta ,  e 
l'altre  invenzioni  fimili  di  Endimione  ,  che 
dorme  ,  vagheggiato  da  Diana,  e  l'altra  dell* 
iflefla  Dea  ,  che  riceve  una  maffa  di  lana  dal 
Dio  Pane ,  &  in  vederli  fi  confiderino  le  fa- 
tiche, eli  ftudj  del  grande  Annibale ,  che 
avendo  terminato  tali  difegni  finitiflimi ,  nel 
variare  poi  l'ordine  dei  partimenti,variò  an- 
che le  mifure  dei  vani ,  delle  favole ,  e  con  le 
mifure  le  favole  ifteffe^che  fono  tutte  diver- 
fe  dalle  altrCjChe  fono  in  opera  in  eifa  galle- 
ria ,  e  nel  camerino .  E  chi  ha  veduto  que- 
ili ,  e  gli  altri  ftudj  di  Annibale  faprà  ben  di- 
re ,  fé  egli  aveva  bifogno  di  Agoflino  ,  ò  di 
Lodovico,  che  gli  faceifero  invenzioni,  ò  gli 
ritoccafTero  i  fuoi  dipinti .  E  ben  vero ,  che 
nella  galleria  apparifce  lamodeftia,  e'irif- 
petto  di  Annibale  verfo  il  fratello  Agoftino, 
tutto  al  contrario  di  quello,  che  fcrive  l'Au- 
tore ;  mentre  effendo  egli  aifoluto  padrone 
del  lavoro ,  cefTe  al  fratello  i  più  cofpicui ,  e 
principali  luoghi  con  le  due  favole  di  Gala- 
tea,e  dell'Aurora,  riportate  in  mezzo  al  fre- 
gio da  tutte  due  i  lati  della  medefima  .  Ove 
per  rifpondere  à  quello  ,  che  l'Autore  cerca 
infìnuare,  che  l'intagliatore  fi  portafTe  me- 
glio del  pittore  ;  fi  dice  francamente,  chela 
favola  dell'  Aurora ,  e  Cefalo  di  mano  di 
Agollino  è  h  più  inferiore,  che  fia  nella  gal, 
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Icria ,  ancorché  la  Galatea  veramente  na 
molto  più  bella  dell'altra  :  ibpra  che  io  non 
voglio  recarne  ora  i  motivi  .  Quindi  per 
non  tralafciare  il  particolare  di  Lodovi- 
co ,  che  dipinfc  di  propria  mano  uno  di  quù 
nudi  j  cht  laterali  Jojlengono  il  viedagliom  di 
Sirifiga  ,  non  fi  accorge  l'Autore,  che  per  la 
fua  poca  intelligenza  ,  volendo  efaltare  Lo- 
dovico fopra  Annibale  ,  lo  viene  à  deprime- 
re lòtto  il  niedcfimo:  poiché  s'egli  fece  quel 
nudo  ,  certo  è  che  hi  nece/litato  à  colorirlo 
dal  di  (legno ,  ò  cartone  del  fratello  j  la  ra- 
gione é  manifefta  a  chi  intende  ,  che  le  atti- 
tudini di  tutti  quei  termini,ed  ignudi  tanto  di 
colore  naturale ,  quanto  di  chiarofcuro  ,  tut- 
ti dico  dipendono  dall'ordinanza  dei  parti- 
menti, non  potendofi  variare  un  fegno,  lenza 
far  difcordare  il  tutto,per  la  collcgazione  va- 
ria delle  cofcjche  ncceUìta  à  non  allontanarli 
un  punto  dalla  mente  dell'inventore,  onde  à 
ragione  fi  tiene  ,  che  più  d'ogn'altra  cofa  vi 
travaglialTc  l'ingegno  di  Annibale  ,  havendo 
perfezzionato  quel  gran  compolto,  ammira- 
bile,e  nuovo.  Onde  per  conleguenza/e  Lo- 
dovico dipinfe  quello  ignudo  ,  lo  efegui  egli 
necelTariamentc  dalle  direzzioni,<Sc  efempla- 
ri  di  Annibale ,  che  cosi  lo  difpofe  al  concer- 
to di  tutta  l'opera  .  Meglio  dilFe  il  Celio,an- 
corche  malignamente ,  che  l'invenzioni  del- 
la 


57 
la  galleria  non  erano  di  Annibale  ,  ma  di 
Raffaello ,  da  cui  veramente  fcmbrano  tolte 
per  la  loro  ammirabile  eccellenza  ;  &  in  ciò 
mi  valerei  dell'autorità  del  Celio,  ie  egli  ol- 
tre il  dir  maligno,  non  fofle  flato  un  goffif- 
iimo  pittore:  poiché  ad  altri  ,  cheacoftoro 
non  fpiacciono  l'opere  belie.Se  V.S.Illuftrif- 
flma  è  flanca  di  udire  ,  fuo  danno  ;  perche 
ella  mi  follecita  tanto  ?  io  ancora  fono  fian- 
co difcrivere,  e  volontieri  qui  terminerei  la 
lettera  ,  fé  non  mi  reilafTero  certe  altre  cofa- 
relle ,  che  TAutore  riferifce  in  diminuzione 
della  virtù  di  Annibale,  fupcrato,  come  egli 
dice  ,  non  folo  da  Guido  ,  e  dalli  due  fuoi 
fratelli ,  ma  da  altri  pittori  di  minor  conto , 
anzi  da  proprj  difcepoli ,  ufando  delle  fleffe 
forme,  con  le  quali  fi  fludia  di  abbattere  il 
nome  di  Raffaello  . 

Nella  vitadi  Pier  Faccini  dice  :  che  co- 
llui  ffk  di  coftumi  così  veloci ,  e  dì  sìfìrepkO' 
fo  avanzamento  ,  e  profitto ,  che  cominciò  ad 
ingehfirfene  Annibale ,  fi  notò  intepidire  nel 
maggiormente  avvantaggiarlo  ,  e  più  infc- 
gnarliy  e  gli  usò  termini ,  che  lo  necejftarono 
in  fine  t  or  fi  da  quella  f cuoia  . 

Del  Cavedone  ;  iopojfo  ben  dire  cofc  qui 
maravigliofe  :  che  vedute  le  mentovate  opere 
del  Cavedone  in  fomma  le  giudica7W  fempre 
pir  di  Annibale ,  e  più  belle  ancora ,  Parla  di 

di 
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di  alcuni  galant'uomini  foraflieri ,  che  con  V 

Autore  viddero  le  cofe  del  Cavedone  in  Bo- 
logna, i  quali  per  me  non  credo,che  faceflero 
l'errore  di  ilimarle  megliori  di  quelle  di  An- 
nibale ;  e  doppo  aver  lodato  due  quadri  di 
quefto  pittore  fopra  tutti  gli  altri  della  me- 
defima  città,  fa  dire  una  fciocchezza  allo  Al- 
bani, mai  da  lui  fognata  :  cioè  che  di  Tiziano 
ajjohtamente  dire  Jì potevano ,  e  forfè ,  forfè 
anche  pili  rifiuti ,  e  bravi . 

Di  Gio:Battifla Ruggieri,  che  i  nudi 
di  coflui  erano  di  tanta  intelligenza  ,  erifo- 
luzione ,  e  di  un  modo  di  fare  fi  dotto ,  e  f  fa- 
cile ,  che  ben  pareggiare  francamente  à  quei  di 
Annibale poterfì dicea  ^  approvando  il  detto 
del  Geffi .  O  che  fpropofito  ! 

E  parlandofi  in  genere  di  tutti  tré  i  Ca- 
racci  :  Che  Guido  nell'opera  di  San  Miche- 
le in  Bofco  atterrì  gli  altri ,  che  fi  viddero  di 
gran  lunga  fup  erati ,  e  fece  dire  à  tutti ,  che 
pajfato  avefj'e  anche  ilMaefro,  cioè  Lodovi- 
co ,  in  certa  morbidezza  y  venuflà^  egratia, 
alla  quale  ne  anche  fojfero  mai  giunti  gli  fejp 
Caracci . 

DellaTavola  de'Mendicanti  del  mede- 
fimo  Guido  :  quefafu ,  che  chiù  fé  la  bocca  a 
gli  emoll ,  7nofrando  à  Caraccefhi  in  quelle 
quattro  figure ,  e  San  Carlo  &c.  Lodovico 
però  y  che  afpìrava prima  à  guefìo  quadro  ,  e 

non 
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non  f  ottenne ijì  vi dde  à  mal  partito  nelT altro ^ 

che  procurò  daWArte  de  i  Mercanti . 

Nella  vita  del  Tian'ni  approva  il  detto 

di  cedui ,  che  il  Ceci  molto  per  verità  a  Ca- 

racci  inferiore ,  ma  forfè  di  e/Jt  maggior  frC' 

fcantCypiu  vago  poi  certo ,  e  pulito  coloritore . 

Che  i  Caracci  avefFero  minore  attitu- 
dine di  Cefare  Baglione  nella  pittura  .  Cbc 
Ccfare  Baglione ,  ancorché  doppo  ajfai  tempo 
fiato  dei  Caracci ydi  minore  attitudine  della  fua 
provi  Pà ,  poteva ,  fc  non  più  ,  al  pari  certo  dì 
cjt  divenire  eccellente . 

Dopo  aver  ibpra  tutti  i  Caracci  cele- 
brato Lodovico  ,  come  maeftro  ,  e  fupe- 
riore  nell'arte,  lo  chiama  poi  infelice  appref- 
fo  il  Guercino  nel  quadro  di  San  Gregorio 
di  Bologna:  quejìo  è  quel  quadro,  che  atter- 
rifce  tutti  ,  che  [paventa  ogn'altro  j  e  infelice 
Lodovico  ivi projfìmo  col  fuo  helUffiyno  San 
Giorgio  , 

In  ultimo  è  da  riportarli  il  bel  proemio 
nella  vita  di  Guido ,  nel  quale  l'Autore  fi 
ftudia  di  provare  ,  che  li  Caracci  furono 
vinti ,  e  fuperati  dai  loro  difccpoli  3  cioè  da 
Guido  nella  nobiltà,  e  nelle  celefti  idee: 
dal  Domenichino  nelle  invenzioni ,  e  nelle 
efpreflìoni  :  dall'Albani  nella  grazia,  e  negli 
fcherzi  poetici  ;  dal  Guercino  nel  chiarofcu- 
ro,e  nel  temperamento  de  i  colori. Quefle  in 
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verità  fono  le  parti  principali ,  non  qualche 
fiore  della  pittura  ^  e  per  uguagliare  quefti 
quattro  Difcepcii,  numera  quattro  Carac- 
ci ,  tali  fono  le  parole  :  quattro  furono  ,  che 
deìfudettì  a?iche  quattro  Carracci  e/i  in  ti  al 
danno  ripararono  •  non  perche  "oer amente  di 
tante ,  e  di  tutte  V  egregie  parti ,  che  accumu- 
late in  quelli  trovaronfi  al poj]e[fo^gio'ngej]ero\ 
7na  perche  in  qualcuna  certo  avergli  fuperati 
può  dir  fi .  l>[ella  nobiltà ,  e  cele/li  idee ,  come 
un  Guido  3  negli  eruditi  ritrovi^  e  nella  efpref- 
Jlone  degli  affetti ,  come  tin  Menichino  ;  ne 
fcher  zi  poetici ,  e  nella  grazia ,  come  un  Alba- 
ni \  nella  forza  del  chiaro  [curo ,  e  bel  [com- 
parto de  colori ,  come  un  Quercino  .  Sì  che 
èffendo  li  difcepoli ,  chi  in  una  parte,  chi 
in  un  altra  fiiperiori  a  i  maeftri ,  reftarono 
quefti  inferiori  à  tutti ,  e  mancanti  nella  no- 
bilita delle  idee,  nelle  invenzioni  erudite, 
nelle  efpreflìone,  ne  i  fchcrzi  poetici,  e  nella 
grazia ,  e  nella  forza  del  chiarofcuro  ,  e  bel 
ìcomparto  di  colori ,  &  in  fomma  i  Caracci 
mancarono  in  ogni  cofa ,  ne  furono  in  alcu- 
na eccellenti  ;  mentre  i  difcepoli  megho  di 
loro  operarono . 

Così  altrove  dice ,  che  i  Caracci  ugua- 
glialfero  ,  e  fuperafTero  Tiziano  ,  Coreg- 
gio,  RaiÈiello,  e  Michel-Angelo,  i  quattro 
gnui  Maeftri  primi  della  pitturcì  ,  e  qui  al 

con- 
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contrarlo  afferma ,  che  efll  furono  vinti  da* 
quattro  loro  allievi ,  i  quali  per  la  regola  ; 
fe  vìnco  iJÌncmtQm  te  &c.  Superando  i  Ca* 
racci,  Superarono  ancora  Coreggio,  Raffael- 
lo ,  Michel-Angelo,  e  Tiziano  in  quelle  par- 
ti ,  che  fono  il  tutto  della  pittura  . 

Ma  più  brutta  in.  fine  è  la  conclusone 
della  cattiva  natura  degli  iìeffi  Caracci ,  di- 
cendo ,  che  Annibale  ,  &  Agoftino  effcndo 
nell'altre  cofe  tra  loro  difcordi ,  fi  uniifero , 
e  conformaffero  nei  vizj  ,  che  Annibale  ,  s* 
accordava  folo  con  lui  ne  i  picchi  ^e  nei  motti 
pungeteti ,  effcndo  alttr etanto  fatirico  Ago/ti- 
no ,  quaiito  i/ìvidiofo  ,  e  7?ialìgno  Annibale  ; 
onde  di  poco  buon  occhio  vedeva  Guido ,  ^n- 
dando  Lodovico ,  che  tanto  gVinfegnaffe  .  O- 
diava  il  faccino^  perche  troppo Jìudiaffe  ^  &  il 
Panico^  per  che  troppo  av  anzar fi  diceva\  ne  po- 
tè non  J  coprir  e  il  mal  animo  in  Roma  ver/o 
non  folo  il  detto  odiato  Guido  ,  portandogli 
contro  il  Meni  chino ,  ma  ilfuo  diletto  Alba- 
ni j  anzi  del  Fratello  mede  fimo  ingeloftofi , 
come  fi  diffe,per  l'Aurora ,  e  la  Galatea  . 

Concluderemo  in  ultimo  con  la  condan- 
na ,  che  fa  l'Autore  ,  degli  ftudj  del  medefi- 
mo  Annibale ,  fatti  in  Roma ,  riprovandoli 
con  la  galleria  Farnefe  ,  per  aver  dato  nel- 
la maniera  ftatuina .  Tali ,  e  tante  fierm in a- 
e  fatiche  fece  egli  però  folo  in  quefia  galeria  ^ 

sfar- 
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sforzando  troppo  il  naturai ftio  talento-^  dando 
fcrciò  ndlo  Jiatuino  un  poco  anch\gli ,  t  per- 
dendo quella  rifoluzione  Vtnetìana  ,  e  Lom- 
barda ,  che  colà  manca ,  e  dì  che  tanto  abbon- 
dava .  Sopra  che  non  diremo  altro ,  effen- 
dofene  parlato  nell'antecedente  lettera .  li 
fare  ftatuino  ,  che  non  piaceva  à  Lodovico  , 
piacque  bene,  e  fu  me/To  in  opera  dallo  iftef- 
fb  Annibale  con  gloria  della  pittura,  e  ftu- 
pore  degli  uomini ,  che  veggono  con  l'in- 
relligenza ,  e  riconofcono  la  galleria  Farne- 
iè  per  la  più  bella  opera  ,  che  fìa  ufcita  dal 
pennello  doppo  le  camere  di  Raffaello  ;  co- 
me lìirà  ammirata  dalla  futura  etàjper  quanto 
le  opere  de  i  mortali  anno  durazione ,  e  do- 
pò la  vifta  degli  occhi  averà  vita  nelle  boc- 
che della  fama .  Per  ultimo  defiderando  ella 
di  fapere,feAnnibalejOltrerefi'cre  flato  il  me- 
gliore  di  tutti  tre  li  Caracci ,  fofìe  anche  il 
primo  promotore  della  loro  eccellente  nuo- 
va maniera  ,  come  è  ftato  fcritto ,  e  come 
ogn'uno  crede,  fuor  che  l'Autore  della  Fel- 
fìna  Pittrice  ,  il  quale  in  tutte  le  fue  carte  lo 
fa  ultimo  ,  &  inferiore  à  ciafcuno  ;  aggiu- 
gneròefler  mente  dei  più  favj,  ed  intelligen- 
ti ,  che  quello  pregio  fi  convenga  ad  Anni- 
bale ,  e  che  egli  fo fle  il  promotore ,  e  Ja  gui- 
da à  gli  altri  fuoi  fratelli  :  la  qual  \tx\x.?L , 
anccrche    per  ogni  ragione  f:a  manifefla , 

nulla- 


nulladimeno  fi  prova  dalle  parole  iftefledeir 
Autore ,  che  dalla  forza  della  verità  coflret- 
to  ,  convince  fé  ftefTo  (\'ì  propria  bocca  con 
coiifelTarlo;  onde  con  le  Tue  ragioni  llefTe  ve- 
nendo approvato ,  fenza  che  io  mi  affatichi 
con  altre  prove  ,  non  ho  che  dar  rocchio  al 
fatto  avantijCheAnnibale  m^cììÌq  di  Bologna, 
&  andalTe  à  Parma ,  ed  à  Venezia  ^  all'hora , 
che  non  acchetando/!  egli  alle  maniere  ufate 
dagli  altri  pittori  di  Bologna ,  fi  diede  ad 
imitare  il  naturale,  e  cominciò  à  ritirarli 
dairifteifo  Lodovico ,  fìudiando  da  fé  flelTo 
di  dare  maggiore  naturalezza  alle  fue  figure. 
Onde  il  Fontana  ,  Dionigi  ,  e'I  PaiTerotti 
'vennero  come  dice  l'Autore  à  tareggiare 
qudropcraj&  à  condannare  quella  nuova  -ma- 
nìera  da  praticar  fi  neW  accademia  del  nudo  y 
non  da  fervirfene  in  un  quadro  dì  Altare  . 
(^  L'opere  erano  le  due  prime  tavole  del 
CrocifilTo,  e  del  Battefimo,  non  pafTando 
Annibale  l'età  di  anni  i  %.^flupirfiben  poi  co- 
me  Lodovico ,  che  per  la  longa  fperienza  bat- 
teva una  via  affai  megliore,  temperando  la  na- 
turai  rozzezza  con  un  può  più  di  galanteria  y 
€  di  abbellimento ,  lajcia^e  pajfar  nel  cugino 
una  tanta  fcioperatezza  ,  e  fir apazzo ,  Par- 
liamo ora  dopo  il  viaggio,  e  ritorno  di  An- 
nibale ,  e  di  Agollino  à  Bologna,  quando 
Annibale  fopra  gli  altri  cominciò  àrifplen- 
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dere  con  la  Tua  virtù  :  certo  è  che  Agoftino 
non  portò  la  nuova  maniera  ne  da  Parma  , 
ne  da  Venetia:  poiché  Annibale  fu  folo  à  di- 
pingere il  fregio  de  i  Signori  Favi  con  i  fatti 
di  Giafone  ;  &  Agoftino  havcndo  attefo  air 
intaglio  per  i'imperitia  di  colorire ,  fervi  al 
fratello  negli  ornamenti ,  con  farvi  le  Deità 
di  chiarofcuro ,  conforme  fcrive  l'Autore  : 
lafàando^  che  Agoft'mo ,  che  à ben  maneggiare 
il  colore  Jìcuro  àfuo  modo  non  fenthajtyhadaf- 
fe  à  quejìe  deità  di  chiarojcuro  .  Le  quali  di 
più  fcrive  ,  che  colorifTe  fi  male  ,  chejìatue 
di  macigno  ,  e  di  travertino  fembravano . 
Quanto  à  Lodovico  non  folo  non  operò  in 
quefto  fregio,  che  fu  il  primo doppo  il  ri- 
torno di  Annibale ,  ma  fino  à  quel  tempo 
non  haveva  egli  dipinto  alcuna  altra  opera 
memorabile  ,  feguitando  la  vecchia  manie- 
ra ,  come  fece  dopo,  feguitando  la  nuova  ri- 
portata dal  fratello  .  La  verità  è  ,  che  Anni- 
bale fece  quel  grande  avanzamento  nello 
ftudio  ,  principalmente  delle  opere  del  Co- 
reggio  in  Parma ,  come  anche  in  Venezia  fi 
approfittò  da  Tiziano  ,  e  dagli  altri .  Sieno 
teftimonj  la  Pietà  deiCappuccini  nella  medc- 
fima  Città  di  Parma ,  con  l'altra  in  Reggio, 
lo  Spofalizio  di  Santa  Caterina ,  e  l'Angelo 
Gabrielle  :  quadri  fatti  all'  ora  ,  e  che  Ci 
confervano  nel  palazzo  di  quel  Duca  Scre- 
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nifUmo  ,  ne  quali  tutti  è  l'idea  del  Coreggio, 
Doppo  la  prima  tavohjChe  Annibale  fece  in 
Bologna,  fu  quella  del  Figiiuol  prodigo, 
che  per  eifer  dell'iftcfla  idea  del  Coreggio,  à 
tutti  recò  meraviglia  :  cosi  fcrivendone  1' 
Autore  .  Trasformoljl  talmente  Annibale  in 
quejto  fatto  nel  genio  del  Coreggio  (^  trattone 
il  vecchio  ,  che  Tizianeggia  ')  che  anche  frc- 
[co  a'oeva  nella  inerite ,  di  là  tornato  .   Aven- 
do Annibale  dimoftrato  nuovamente  tanta 
perfezzione  in  quefto  quadro  con    l'altro 
dell'AlTunta  ;  l'Autore  al  folito  lo  va  pun- 
gendo ,  e  lacerando  con  fine  di  tenerlo  baf- 
ìo,  e  con  dire,  che  gli  bolliva  troppo  il 
fangue  ;  e  che  era  troppo  fumofo  ,  e  che  il 
moderò  per  l'avvedutezza  di  Lodovico  :  co- 
si ieri  vendo  della  terza  tavola  dipinta  da 
Annibale  nella  Chiefa  di  San  GioYgiOyOve  re^ 
Jijìendo  alquanto  Annibale  al  bollor  del  fan- 
gue ,  pri'ncipiando  à  temprar  quel  furor  e ,  che 
coli  facile  troppo  alla  fcopcrta  il  rende  a ,  delP 
avvedutezza  di  Lodovico ,  e  dello  jìudio  di 
Agoflino  cominciò  finalmente  à  compiacer jì . 
Dunque  tante  eccellenze  del  Coreggio  ,  di 
Tiziano,  e  di  Paolo,  per  eonfeilìone  dell' 
Autore ,  riportate  da  Annibale  nelle  fue  ope- 
re ,  deve  egli  riconofcere  non  da  proprj  ftu- 
dj  fatti  fopra  quei  gran  Maeftri  ,  ma  più  to- 
lto dalie  avvedutezze  di  Lodovico  ,  e  dallo 
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fludio  di  Agoftino  .  Si  deve  confeflare  più 
tofto ,  che  Lodovico,  &  Agoftino  fi  mode- 
raflcro  dalle  avvedutezze  ,  e  ftudio  di  Anni- 
bale ,  onde  fecero  poi  anch'efli  opere  ammi- 
rabili .  Ma  con  tutto  quel  bel  difcorfo  non 
fi  avvede  l'Autore ,  che  avanti  la  tavola  di 
San  Giorgio  ,  e'I  fecondo  fregio  con  le  fa- 
vole di  Enea  nel  Palazzo  di  Signori  Favi , 
già  Lodovico  veniva  riconofciuto  imitato- 
re, e  feguace  della  maniera  bella  di  Anniba- 
le ,  e  dal  filo  elempio  Ci  era  dato  ad  imitare 
il  naturale  :  che  ancorché  Lodovico  attaccato 
anch' egli  troppo  Jkffe  à  quel  che  prefential- 
jnente  "vedeva ,  non  facendo  ben  giuocare  V im- 
maginativa ,  e  Videa  &c.  quefto  però  non  fu 
detto  con  verità ,  poiché  ne  Lodovico  ,  ne 
Annibale ,  ne  Agoftino  furono  mai  troppo 
attaccati  al  naturale  ;  ma  andarono  fcie- 
gliendo  la  più  bella  idea  della  na- 
tura .  E  le  fò  riverenza . 
Di  Valenza  li  i6. 
Aprile  1679. 
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LETTERA  QUARTA. 


Uando  io  mi  pongo  à  fcri- 
vere  à  V.  S.  Illu/triHima, 
penfo  di  pafTarmela  con 
quattro  righe  ,  ma  poi  mi  abbonda  tanto  da 
ogni  parte  la  materia ,  che ,  fé  io  non  l'ac- 
corciailì ,  in  vece  di  lettere  compilerei  vo- 
lumi .  Conofco  di  elTere  flato  lungo  ncU* 
antecedente  dei  Caracci ,  cercherò  di  elTere 
breve  in  quefta  dell'Albano ,  e  del  Dome- 
nichino,  per  torre  loro  quei  brutti  panni  di 
doflb  ,  co  i  quali  l'Autore  gVi  ammanta ,  e 
quella  mafchera  deforme  ,  che  pone  loro  in 
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faccia  ,  per  contrafarc  i  volti  belliffimi  di  co- 
sì fovrani  maeftri  . 

Nel  principio  della  vita  dell'Albano  V 
Autore  volendo  abbattere  l'ingegnofiffìme 
invenzioni ,  e  concetti ,  con  li  quali  eglino 
fm  da  giovani  cominciarono  à  dare  fpirito  , 
&  ad  arricchire  i  loro  componimenti ,  li  bia- 
sima come  ftudj  inutili;  anzi  li  chiama  ^^i- 
rihizzi poetici ,  ed  i fiorici ,  fcnza  conofcere  , 
e  diflinguere  dall'invenzione  pittorefca  l'in- 
venzione poetica  ,  la  quale,  quanto  utile  fia, 
non  é  tempo  hora  di  rilblvcre  .  Ma  egli  con 
quefta  nota  vuole  dedurre ,  che  l'Albano  no?i 
potendo  gmgncre  alla  profondità  del  difegno 
di  Quido^  cercò  fitpcrar lo  nella  erudita  compo- 
fizìone  .  Certamente  che  l'Albano  non  fu  fu- 
perato  da  Guido  in  profondità  di  difegno  ; 
poiché  egli  leppe  molto  ben  difegnare  ;  (ì 
può  però  dir  meglio,  che  Guido  gli  fu  fupe- 
riore  in  alcune  parti  ;  e  che  l'Albano  ancora 
in  altre  avanzò  Tilielfo  Guido ,  non  con  lau- 
de di  erudito  poeta  ,  ma  di  erudito  pittore  , 
come  pronunciò  Annibale  riferito  dall'Au- 
tore ,  quando  commendò  Guido  di  leggia- 
dria di  pennello  ,  e  l'Albano ,  e  il  Domeni- 
chino  d'intelligenza .  Vuole  di  più  fottopor- 
re  quelli  due  gran  Maeftri  alla  Icuoladi  Gui- 
do ,  e  con  pompa,  e  trionfo  farli  fuoi  difcc- 
poli,  dicendo  Jjotcrji  pregiar  e  GuidOydegli  fief- 
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JiMcfìkhino  ,  e  Albano  macjìro  ,  quando  nel- 
la f  cuoia  del  Cahan    del  dijcgno  die  loro  i 
frincipj  .  Lafciamo  di  grazia  quefio  officio 
all'iftefib  Calvarr,  che  fìi,  come^  difle  Lo- 
dovico Caracci ,  meramente ,  maipmepcrdi^ 
groffarc  i  nomzj^  un  paticnte^  e  bravo  diretto- 
re .  Refti  Guido  ancli'egli  difcepolo  con  gli 
altri ,   e  non  maeftro  nell'età  di  dodici  anni . 
Seguita  nondimeno  l'Autore  à  confermare 
queila  Tua  fentenza ,  quafi  l'Albano  ,  e'I  Do- 
menichino  imparalFero  non  Iblo  fanciulli , 
nià  anche  vecchi  la  nuova  maniera  di  Guido, 
e  non  quella  dei  Caracci,  poiché  dice  di  Gui- 
do :  quando  egli  della fua  nuova  'Riamerà ^po- 
tè vederli  imitatori  ^  e  feguaci .  Et  in  un  al- 
tro luogo  doppo  aver  condotti  alla  fcuola 
di  Guido  anche  ilLanfranchi ,  Andrea  Sac- 
chi ,  Pietro  da  Cortona,  ed  altri,  fbggiugne: 
non  eccettuandone  il  Menicbino  ,  che  lafcian" 
do  i  Caraccio  fi  raddolcì  ancF'cgli ,  ù  come  an- 
che fece  Vìfle\fo  concorrente  Albano  ,  Il  che 
poi  l'Autore  riduce  àbiafimo  di  e(lì ,  inca- 
ricandoli delvitio  della  biacca.  Ma  abbia 
egli  paticnzia,  che  la  nuova  maniera  fcguita- 
tadaqucfli  fu  queila  introdotta  con  tanto 
fondamento ,  e  con  tanta  gloria  dai  Caracci , 
che  Un'oggi  dura  nei  megliori  pennelli ,  e  la 
quale  mai  fu  tralafciata  dal  Domenichino  ,  e 
molto  meno  dall'Albano  ;  sì  come  anche 
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Guido  iftefTo  ia  leguitò  fcmpre ,  ò  più  bian* 
ca ,  ò  più  colorita  ,  ancorché  in  ciafcuno  di 
loro  differente  foffc  ,  fecondo  il  proprio  Au- 
dio ,  genio ,  e  talento .  Seguita  l'Aurore  à  di- 
re ,  che  Annibale  favoriva  quefti  due  per  di- 
ipetto  di  Guido ,  non  per  merito  loro  :  Ben 
fapeva  Guido  per  antica  antipatia  ,  e  per  di- 
Jpctto  pwtargU  contro  P  Albano  ,  e  fomentare 
anche  il Menidoino  .  Non  fi  niegache  Guido 
non  s'inalzafTe  col  proprio  merito  \  poiché 
infelice  è  quel  difcepolo,  che  non  ha  altro 
fondamento ,  che  il  favore  ^q\  maeftro  j  ma 
ne  meno  fi  può  negare  ,  che  l'effere  egli  fco- 
jare  di  Annibale ,  e  de  i  Caracci  gli  aprilfc 
adito  maggiore  alla  conofcenza  di  Paolo  V., 
e  del  nipote  il  Cardinale  Borghefe ,  quando 
il  Papa  informato  del  valore  di  Annibale ,  e 
della  infermità  iùa,che  lo  ritardava  nelle  ope- 
razioni,ordinò,che  l'opere  {ì  deflero  a  i  Bolo- 
2^\\Q.{\  .  Che  poi  Annibale  per  antipatia  con- 
tro Guido  gli  fomentaffe  contro  il  Domeni- 
chino ,  e  l'Albano  ,  quefto  non  {\  può  affer- 
mare in  buona  confcienza;  poiché  egli,comc 
fi  è  detto  ,  ritardato  dal  male,  proponeva  , 
e  commendava  i  fuoi  fcolari  all'opere  ,  co- 
me feguì  in  quella  di\  San  Gregorio,  ove  Gui- 
do reitò  tanto  fodisfatto ,  e  contento  della 
compagnia  del  Donienichino ,  che  volle  an- 
che cedergli  la  (Xì^^o'ììzìoxìq  ,  e  fpartimcnto 
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principale  degli  ornamenti ,  e  dell'architet- 

tura  ;  dal  che  fi  argomenta  manifeftamente  , 
che  non  vi  erano  quelle  antipatie ,  e  fomenti, 
che  l'Autore  va  infpirando  ,  e  inventando 
per  la  Tua  propria ,  e  vera  antipatia  contro 
Annibale,  l'Albano,  e'I  Domenichinoj  ancor- 
ché fia  vero  ,  che  dopo  tra  il  Domenichino 
iitefibje  Guido  nella  concorrenza  della  ope- 
ra nafceffe  emulazione.  Ma  lafciando  li  biafi- 
ìTìì  dati  all'Albano  per  le  Tue  figure  della  Pa- 
ce ,  e  della  Giufiizia  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Galiera,eper  il  S.Francefco  fotto  il 
volto ,  è  l'Autore  infolfribile  ,  ove  vuole , 
che  egli  non  fia  pittore ,  ma  un  gentil'uomo 
di  dilettazione  ,  il  quale  per  trattenimento 
dipignefie  bagatelle  :  cosi  per  bocca  di  Gui- 
do :  r Albano  non  ejferepittorey  ma  un  gmiiV- 
Horno  y  che  attendeva  à  quei  fuoi  pcn/kr etti  j 
&  à  quelle  eo far  elle  per  tratteriiwe^zto  ,  e  per 
ifcberzo  ;  raifomigiiandolo  ignobilmente  , 
e  vilmente  al  Bamboccio  ,  à  Michel-Angelo 
delle  Battaglie  ,  &  ad  altri  pittori  fantocci- 
ari  :  Io  m  intendo  però  delle  piccioky  nelle  qua- 
li con  tanto  -uantaggio  travaglia  ti  pittore 
quando  piccioli  anche  in  efferiufcendo  gli  er- 
rori^ coù  Tjifibili  non  firendoTiOy  e  quando  ogni 
può  di  eccellenza  in  coù  poco  rilìretta^  fi  fa  pili 
pretiofa ,  cflimabile .  Onde  è  ,  che  con  tanto 
grido  abbia  "ueduto  accettar  fi  V  andato  fecolo  k 
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galanterie  di  un  Bruguto ,  e  di  un  Clovio  ,  ed 
il  nofìro  quelle  di  ?m  Ago  fi  in  Tajlh^  di  un  Mi- 
chel-Angelo delle  battaglie ,  di  un  Bamboc- 
cio ,  e  fimili .  Ma  che  fìmilitudinc  dar  fi  può 
fra  coftoro,  e  l'Albano?  cwz  ha  che  fare  Ago- 
fliu  Tallo  ,  e  il  Bamboccio  con  l'Albano  ?  Si 
ammira  l'Albano  tanto  in  grande  ,  quanto  in 
piccolo,  e  l'Autore  non  ha  veduto ,  o  non  ha 
conofciuto^oltre  le  opere  beih/Tìme  q^\  Bolo- 
!^na  ,  quelle  grandi  in  Roma  ,  cioè  la  tribuna 
della  Pace  ,  la  galleria  de' Signori  Verofpi , 
e  l'altra  galleria  del  Signor  Principe  Giulli- 
niani  in  Badano  ,  che  rende  famofb  quel  pic- 
colo ,  e  à  pena  noto  caftelio  .  Quando  que- 
flo  gran  pittore  fi  fodisfaceva  in  piccolo,  le 
fue  figure  rifpetto  quegli  altri  erano  gigan- 
ti ,  e  capaci  di  proporzione,  e  bellezza ,   ò 
folfero  due  ,  ótre,  ò  quattro  palmi,  fenza 
comparazione  alcuna  di  quelle  altre,  che  \\ 
niiflirano  ad  oncie:  vegganfi  le  opere  piccio- 
le  dell'Albani  :  dico  quei  bellifiimi  tondi  in 
Roma  del  Signor  Principe  BorghefcjC  l'altre 
iuc  invenzioni  apprefib  il  Serenifiimo  Duca 
di  Savoja  ,  &  in  cafà  del  Signor  Paolo  Fran- 
cefco  Falconieri ,  che  così  magnificamente 
ha  fatte  intagliare  alle  fi:ampedel  bulino,con 
facilità  (\\  poterfi  ammirare  da  chi  non  ha 
forte  di  vederle  nei  proprj  colori.  Ricono- 
fcaqui  di  grazia  V.  S.  illulìrillìma  con  quan- 
ta 
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ta  mala  volontà  l'Autore  fi  avanza  ,  per  far 
diventare  un  pigmeo  il  grande  Albano  ,  ag- 
giugnendo  altri  maggiori  biafimi  con  nimi- 
ca penna  ,  e  foggiugnendo,  che  l'Aibano  era 
Imoderato  nel  fare  i  putti ,  e  qz^d/I  ejjcr  poi 
tanto  fimìU ,  cìjq  verificar  Jìpotea  cjjer  fatti 
tutti  con  njìeffa  fag'ma^  anzi  forjnati  col  get- 
to \  come  altre ù  avveniva  delle  tante  f uè  Ma- 
donne ydi  cf  ielle  de  i  fmi  Padri  Eterni ^de  i  Jìioi 
Santi  Qiofeffi ,  che  d'unajìejfìlfima  fifonomia 
fembravan  fratelli .   Còe  ne'  mzifculi  nudi ,    e 
rifentiti  in  torjì poco  valeva  :  Che  neW inven- 
zione j  in  eòe  tanto  prcnea ,  e  di  che  troppo 
vantavajl  y  non  riufciva  quello  abbondante ,  f 
copiofo  ,  che  fiprefmneva  y  tornando  fempr e  à 
/ìe/Jì  rapprefentati ,   e  dei  me  de  fimi  concetti  va- 
lendo fi  .  Tante  poi  le  P'^eneri  addormentate ,  k 
Diane  al  bagno ^  le  Galatee  nel  mare ,  le  Danae 
in  letto  y  i  balli  di  Ajnorini ,  e  firn  ìli ,  che  più 
non  vi  era ,  chi  di  ejferne  poffejfore  prcggìar  fi 
poteffe  'y  onde  non  fenza  ragione  ejjcr  fiato  det- 
tOyChe  mirata  fi  dell'Albano  una  jola  opera  ^tut- 
te fi  poteva  dire  aver  vedute ,  cfjcndojewpre  le 
ifiejfe .  Così  conclude  l'Autore  per  biafmo 
dell'Albano  ,  e  della  fua  vita  ,   c\\t  gli  /colar  i 
poi  in  tal  guifa  l'incagliavano  in  quella  ma- 
filerà  così  piccola ,  è  diminuta  ,  altro  più  non 
cercando  y  né  attendendo  al  ben  fon  dar  fi .  lo 
non  ho  trafcritta  tutta  la  featenza  ,  ma  per  la 
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lunghezza  la  porto  interrotta  :  legga  V.  S. 

Illuftriilìma  ,  troverà  due  volte  altretanto  di 
più  di  quello  ,  che  io  riferifco  .  Tali  fono 
gli  cnconij  ,  e  tale  e  il  ritratto  dell'Albano 
nioftruofkmente  niafcherato  intorno  la  pit- 
tura; veniamo  ora  all'altro  nioiLruofòVitrat- 
to  dcicollunii,  introducendo  quello  ,  e  quel- 
lo à  parlare  ,  &  alle  maledicenze  ,   e  prima 
fi  vale  di  Guido  à  dargli  titolo  di  llregone. 
Farvc^  che  Guido  dubita ffc  dt  [imili  ribalderìe 
ndl'yUbano^  tarato  uomo  da  buie  ^poiché  diceva 
cffcr  da  luì^pìu  che  da  altro  pittore  odiato  ;  & 
in  Ro'ma^quaììdo  erano  inJkrne^C^  amici^aver' 
lo  fin t ito  dificorrere  troppo  fondatamente  di 
quejì  e  fattucchierìe  ,  onde  lo  chiamava  coifuoi 
confederati  lofirregone  ,  ed  in  contran  doloro  uà- 
fi  che  da  dovevo  ne  temcffe ,  ftfentivain  modo 
di  raccapricciar faie .  Veda  V.  S.  Illuirrilìima 
di  gratia  quali  novelle  va  rapportando  egli 
lòtto  coperta  ,  de  ironia  dì  uomo  da  be- 
ne ,  per  macchiare  la  fama  di  quelTonora- 
tiflimo  vecchio;   la  cui  bontà  e  ben  nota  à 
tutta  Bologna ,  Se  à  Roma  tutta  ;  anzi  à  tutti 
i  forefìieri ,  che  da  tutte  le  parti  fono  andati 
à  Bologna  per  conofcerlo,  oc  ammirarlo  ai 
perfona.  Lo  defcrive  di  più  per  un  ghiotto, 
bevitore  ,  e  ciarlone  con  una  carica  di  cento 
altri  obbrobrj  :  di  leccarda ,  e  bcvagno,  andan- 
ilo  dietro  à  buoni  bocconi ,  dikttandofi  di  vini 
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fqmfitì  &c,  dìfatirko.e  di  mala  lingua-,  onde 
non  fojfc pittore  uiuente ,  che  dolcemente  non 
•ueniffe  tocco  ,  e  punto  dalle  fue  doppie  metafo- 
re^e  da  i  fopr anomi. Signor  mio  fono  tante,e  si 
vane  le  leggierezzedi  quello  fcrittore  intor- 
no l'Albano ,  che  le  madicenze  riefcono  ridi- 
cole, e  con  lo  fdegno  fpeflc  volte  mi  muovo- 
no à  rifojediftruggendofi  da  fé  ftelTe,  toglia- 
no  à  me  la  briga  di  confutarle  :  riferbo  ad  un' 
altro  ordinario  à  rintuzzare  le  punture  mag- 
giori,  e  più  acute,  che  vibra  contro  il  Do- 
menichino  ,  dando  fine  à  quefta  mia 
con  riverirla  .  Valenza  li  14. 
Maggio  1(579. 
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LETTERA  QUINTA. 


O  N  fi  maravigli  V.  S.  II- 
luflriflima  della  mia  tar- 
dr.nza  nello  fcrivere:  poi- 
ché perturbato  pur  troppo  dalla  lettura  del- 
la vita  del  Domini  chino  ,  lafciai  di  leggere  , 
e  depofì  il  libro  ;  tanto  mi  fpiacque  il  mal 
umore  dell'Autore,  che  fcorrc  per  tutto  con 
con  la  non  bene  temperata  penna  di  linea  in 
linea  ,  di  foglio  in  foglio  a  trafiggere  ,  e  dil- 
crcditare  un  maeftro  sì  grande,  e  così  bene- 
merito del  noilro  fccolo  ,  e  di  Bologna  fua 
patria,  con  onta  maggiore  dì  quella  fatta  all' 
Albano,  6c  airifteflò  yinnibale  intorno  la  pit- 
tura, 
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tura,  e  li  coftumi .  Ma  perche  ella  con  la  fua 

ultima  pur  troppo  mi  follecita  à  fèguitare , 
anzi  accula  la  mia  negligenza  ,  le  confefTo , 
che  fé  non  mi  fpronaffe  l'obligo  di  ubidirla, 
&  il  rifpetto  di  autenticarle  il  torto  ufato  in 
difonorare ,  chi  tanto  onora  l'arte  del  pen- 
nello ,  per  altro  fermerei  la  penna ,  mentre 
conmiamoleftia,  e  cordoglio  fon  corret- 
to a  porre  gli  occhi  fui  brutto  ritratto  di  que- 
llo lòvrano  pittore  ,  fatto  dall'  Autore  dif- 
torto  per  ogni  dintorno, moftruofo  negli  oc- 
chi, e  con  la  bocca,  le  guancie ,  e  la  fronte 
dirimili  in  tutto  dall'originale,  che  è  così 
bello ,  e  di  si  vaga  forma . 

Non  contento  1'  Autore  di  aver  biafi- 
niato,  evilipefogliiludj  dell'Albano  nella 
fua  vita  ,  li  condanna  di  nuovo  in  quella  del 
Domenichino ,  come  chimerici ,  poetici ,  & 
immaginati  fecreti ,  communi  ad  ambedue  : 
con  cjjo  lui ,  cioè  con  l'Albano ,  praticando 
Domtnico^  difcorrmdoy  e  divifandofu gliim- 
magmati  ajfonti^e  concepite  idee^fu  i  fontuofi^ 
€  miovi  ingrandimenti ,  &  agitati  chimerici , 
€  poetici  y  fi  concambiarono  gli  avvertimenti , 
Ù  ì  fegreti .  Dopo  per  torre  ogni  laude  a 
Raffaello,  rinuova  la  querela  iftefla  data  nel- 
la vita  di  Annibale ,  e  contradice  al  Baglio- 
ne ,  il  quale  fcrilTe,  che  dalia  veduta  dei  di- 
fegni  di  Raffaello  s' invoglialfe  Domenico 

di 
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di  andare  à  Roma  :  cosi  il  Baglione  :  Gian- 

fero  in  Bologn armila  [cuoia  di  Lodovico^  iicd- 
dcro  alcuni  difcgnì  degli  fcolari  di  Annibale 
delle  opere  di  Raffaelloy  onde  dalla  loro  veduta 
ùornmojfo  Do-menico ,  e  dalli  ftimoli  di  Guido , 
e  dell  Albano  verfo  Roma  incamifiojji .  L'Au- 
tore per  abborrimento ,  ed  avversione  con- 
tro Raffaello  emenda  il  Baglione,  e  dice  non 
da  Raffaello  ,  7na  dalla  galleria  di  Annibale 
tratti  ,  ed  imitati  (pm  dijegni ,  Non  fi  niega, 
che  li  difegni  di  Annibale  non  haveflero  po- 
tuto produrre  l'ifteflo  incitamento  nell'ani- 
mo di\  Domenico,  per  farlo  andare  a  Roma  , 
ma  il  fatto  fu  veramente  diverfo,  cagionato 
dalla  congiuntura ,  e  vilìonc  delle  opere  à\ 
Raffaello  ,  che  lo  incitarono  ,  e  lo  moflcro 
all'ora  .  Ma  oltre  il  Baglione,  così  ne  fcrivc 
il  Bellori ,  non  biafimando ,  ma  lodando  gli 
fludj  communi  à\  quelli  due  grandi  uomini  . 
Divenuto  adulto  ("  il  Domenichino  }  fifìrin- 
fe  in  amijìà  con  Francefco  Albano ,  col  quale 
conferiva  gli  ft uà]  ,  e  k  fatiche ,  e  con  cffo,  che 
lo  precedeva  in  età ,  fi  trasferì  a  Modona ,  a 
Reggio y  &  a  Parma^  e  doppo  dall'Albano  fef 
fo  egli  fu  chiamato  a  Roma  .  Avvenne  un'ac- 
cidente ,  che  affrettò  la  fua  andata  \  perche 
giunti  a  Lodovico  alcuni  difegni  delle  flanze 
di  Raffaello  , fìnti  Domenico  rapirfi  afejleffo 
in  contemplarli  ^  e  coyne  già  ogni  fuo  fpirito 
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'■divcva  Ì72  Roma ,  così  'vi  fi  trasferì  prefe?ifial- 

mente ,  raccolto  dall' Albano^  che  per  lofpazio 
di  due  anni  vicettollo  in  cafa .  Annibale  vo- 
leva ,  e  non  raccomandava  altro  ai  fuoi  di- 
fcepoli ,  fé  non  che  col  naturale  ftudiafìero 
le  cofe  di  Raffaello ,  e  le  antiche  ;  come  egli 
ftelTo  di  fua  mano  le  copiava  ,  e  difegnava  : 
Profeguendo  dopo  l'Autore  il  filo  della  vi- 
ta del  Domenichino ,  condanna  ,  e  vitupera 
per  ordine,tutte  le  opere  fue  più  infigni,  co- 
me furtive  rubbamenti,  ò  come  ajutate,  e  ri- 
tocche ,  ò  come  ignobili,  vili,  eflentate, 
difcreditandolo  di  più  ne  i  coftumi ,  come 
maligno ,  doppio  ,  e  ài  cattive  maniere  ,  & 
in  ciò  non  inferiore  al  fùo  compagno  Alba- 
no .  Narra  dunque ,  che  Domenico  era  por- 
tato da  Annibale  ,  non  per  lo  proprio  meri- 
to ,  ma  per  far  contrafto  a  Guido ,  e  vuole  , 
che  da  lui  fofle  ajutato  nell'iftoria  della  fla- 
gellazione di  S.  Andrea,  dipinta  in  Roma  a 
S.  Gregorio  ^  fu  la  quale  y  dice  ,  vi  fu  fempre 
ilfuo  configlio  ,  (^  ajuto  .  Quefla  novella  fi 
può  dare  ad  intendere  a  i  femplici,  non  a  chi 
conofce  il  genio,lo  ftile,e  i  modi  di  Domeni- 
co nei  concetti,invenzione,difegno,colorito, 
ed  efpreflìone  fua  propria,che  in  quella  ope- 
ra ,  come  in  ciafchedun'altra  fua  fi  vedono  in 
ogni  d'intorno,e  tratto  ài  pénello,ed  è  queftà 
una  novella ,  che  efce  dalla  bocca  d'un  Auto- 
re , 
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re,  che  non  ha  fcnfo  alcuno  negli  occhi. 
Neil'  iilelTo  modo  egli  accrcfcendo  le  dc- 
irazzioni  della  communione  di  San  Giro- 
lamo (dico  quella  gloriofa  tavola,  nella  qua- 
le il  Domenichino  compendiò  tutte  l'ec- 
cellenze della  pittura),  non  lòlo  la  con- 
danna di  furto  ,  ma  glie  la  leva  affatto ,  co- 
me toka  di  pefo  ,  ed  ìjìelji'jlma  dcW  if^cffò 
foggerò  di  Agofilno  in  Suìì  Giovanni  in 
Monte  :  Chi  non  ha  gli  occhi  contaminati 
da  livore  ,  la  vede  diverfa  ,  elTendo  che  tutti 
differenti  fi  diilinguono  li  moti  del  corpo  ,  e 
dclFaninio  ,  e  ciaicuno  il  riconofcerà  molto 
bene,  fc  dirittamente  efaminerà  l'una,  e  l'al- 
tra tavola,  fé  non  quanto  la  neceflità  delFaz- 
zione  medefima  hàcoilrccto  il  Domenichi- 
no ad  una  ofTervazionc  univerfalc  .  Ma  que- 
lle deboli  riefcono  rifpetto  alle  altre  accufe, 
e  colpe,  che  fi  agitano  nel  tribunale  dell'Au- 
tore contro  quello  povero  pittore  ;  ed  in- 
fopportabile  è  l'onta  ,  d'infamia,  che  egli 
apporta  alla  cappella  di  San  Luigi  de  i  Fran- 
celi ,  fopra  l'iftoria  della  elemofina  di  Santa 
Cecilia  ;  dicendo  che  quefta  ancora  è  invola- 
ta ,  e  rapita  dall'altra  di  San  Rocco  di  Anni- 
bale :  quando  ne  pure  un  concetto  ,  anzi  ne 
pure  un  onibra  le  ne  vede  tolta  .  Ed  obbro- 
briofe  in  vefofono  le  fimilitudini,  ò  difìfìmi- 
tudini  in  quel  difgraziato  paralcjlo  coji  An- 
ni- 
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nibale  ("  mi  conceda  l'Autore ,  che  io  parli 
così  3  quando  egli  è   trafcorfo  tanto  brut- 
tamente ,  vituperando  quella  opera  ftupen- 
da  ,  come  compofla  di  azzioni  inculcate, 
puerili,  buftoaelche ,  e  degne  di  rifo  come  A 
raccoglie  da  quelle  parole  :  J^à  k  azzioni 
qui  introdotU^cpifodiche  ajfatto  ,  edajìrufedal 
principal  foggetto  troppo  derivanti^  irjcukatc  , 
bufone fche ,  e  puerili^  azzioni  tutta  difparate, 
a  propofito  più  di  un  mercato ,  e  di  un  ghetto , 
che  di  una  [anta  difpenfazione ,  e  liberalità  \ 
faldonateper  dirla,  e  bambocciate,  che  merita- 
no rifate  appunto,  €^  applaujì  della  rozza  ple- 
be ,  di/Ir  aggono  dalla  Jìrietà  della  divota  fun- 
zione .    Dopo  li  quali  encomj  l'Autore  vie- 
ne agli    altri  della  tribuna  di  Sant'Andrea 
della  Valle ,  portando  falloramente  in  prova 
la  conferenza  dell'Academia  di  Parigi,  in 
cui  il  Domenichino  vien  notato  in  quefta  al- 
tra flagellazione  del  Santo,facendo  confille- 
re  la  cenfura  in  due  figure  ,  che  fi  burlano  di 
uno  di  quei  Manigoldi  caduti  a  terra  nel  tirar 
re ,  e  flrignere  il  nodo  al  piede  del  Santo  A- 
poflolo  .  Efagera  egli  tanto  quello  fuppoflo 
fallo  ,  e  lo  fa  tanto  brutto  ,  che  afferma  non 
aver  animo ,  ne  bocca  per  efplicarlo  nella  far 
velia  Italiana ,  portando  le  parole  Francell, 
come  non  intefe,  che  tali  fono  :  Pontrouve  à 
redire  dans  le  tableau  du  Domenìquin  de  ce 
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qui  en  reprefcntant  le  martyrc  de  Saint  AndrCy 
ily  a  tm  dcs  houreau^  ,  qui  s'eflant  laiffe  torri- 
ber  cn  tirantum  cor  de  ^  doìimfu'jtt  de  rive  aux 
autrei ,  qui  fé  mocqucnt  de  luy  par  dcsgcftes 
trop  groffers  :  pare  e  que  cette  ey^pre'fwrz  ejlant 
indigne  du  fujet fi ferieux^au  lieu  di  attirer  lei 
yeuxy  ^  la  camp  a  [fon  des  regardani  fur  le 
Saint ,  q^i'on  mar  tir  if e ,  on  e  fi  difrait  par  ces 
adlionsridic'ules .  Io  però  voglio  efTere  più 
dell'Autore  fpietato  contro  il  Domenichino 
con  tradurre  queftaaccufa  Francefe  di  paro- 
la in  parola  nell'idioma  Italiano^accioche  più 
facilmente  pofla  eflere  intefa  daV.  S.lllu- 
flrifiima  j  fé  pure  io  averò  tanta  pratica,  che 
iìa  fufficiente  nell'una ,  e  l'altra  lingua .  J^i  è 
eòi  ha  prefo  a  cenfurare  un  quadro  del  Do- 
menichino di  quelli ,  che  rapprefentando  il 
martirio  di  Sant'Andrea  ,  perche  uno  di  quei 
fnanigoldi ,  e  (fendo  fi  la  fiato  cadere  tirando 
una  corda ,  da  foggctto  di  ridere  àgli  altri , 
che  fi  burlano  di  lui  con  gè  fi  troppo  groffola- 
fii  ;  dicendo  effh'e  quefa  ejpre/fone  indegna  di 
fin  foggctto  cosìferiOy  e  che  in  vece  di  tirargli 
occhia  e  la  compafione  de  i  riguardanti  fopr a  il 
Santo  ,  che  martirizzano^  fono  quefii  difiratti 
da  filmili  azzioni  ridicole .  Pare  all'Autore  di 
trionfare  con  quefta  approvazione  delle  Tue 
maledicenze ,  e  di  abbattere  quanto  di\  bello, 
e  di  ammirabile  è  fl?^o  prodotto  dalla  men- 
te , 
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te  ,   e  dalla  mano  del  Domenichino .  Sì  che 

avendo  io  fin  qui  toccato  le  cofe  alla  sfuggi- 
ta ,  fono  corretto  di  fermarmi  alquanto  in 
queiìo  luogo  ;  poiché  pur  troppo  gl'ignoran- 
ti con  fimili  attacchi  prendono  ardire  di  paf- 
fare  più  avanti ,  e  di  abbattere  quanto  di 
buono  è  inquefta  pittura.Io  non  ho  veduto  il 
libro  delle  conferenze  della  Regia  Acade- 
mia  di  Parigi ,  che  intendo  efTer  molto  eru- 
dito ,  e  dotto,  come  mi  afferma  un  mio  ami- 
co ,  che  lo  ha  veduto ,  e  letto  ,  ed  egli  di  più 
mi  aflicura,  che  queftaaccufa  contro  il  Do- 
menichino non  (ìa  altrimente  di  commune,5c 
vniverfal.e  confenfo  di  elTa  Academia,  ma  un 
particolare  motivo  di  qualche  Academico  , 
come  che  in  effa  à  tutti  fi  dà  libertà  di  parla- 
re ,  e  dire  il  Tuo  parere  .  Quanto  à  me  io  mi 
rimetto  al  fatto ,  intanto  mi  é  venuto  in  pen- 
derò di  difendere  il  Domenichino  ;  ma  non 
con  animo  dì  voler  venire  in  contefa  alcuna 
con  quella  nobiliflima ,  e  dottilfima  Acade- 
mia j  Sapendo  per  altro  quanta  ftima  efla 
faccia  di  quefto  gran  pittore,e  delle  fue  ope- 
re .  Laonde  argomentar  pofTo  Scuramente  , 
non  aver  efla  detto  cofa  alcuna  per  offen- 
derlo, ma  per  ragione  di  avvertimento,  con- 
forme negli  ftudj  delle  lettere  fi  notano  li 
maggiori  filofofi ,  e  li  più  illuftri  per  dottri- 
na,portandofi  le  cenfure  degli  uomini  gran- 
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dìy  non  di  quelli,  che  fono  di  ofcuro  nome, 
e  di  poco  momento  ,  per  rendere  più  auto- 
revoli gl'infegnamenti  loro  .  Nel  che  io  non 
folo  pcnfo  di  non  oppormi  all'  Academia 
iftefla ,  ma  di  farle  cofa  grata  ,  nel  difendere 
quefto  pittore  da  tanti  obbrobrj,  Se  in  difap- 
provare ,  che  altri  abu/ì  così  ingiuftamente , 
e  vilmente  deli' autorità  fua,  non  con  fine 
d'infegnare,  ma  di  oifendere,  facendola  com- 
plice de  i  Tuoi  deliri ,  e  di  una  così  odiofa ,  e 
cralTa  ignoranza  .  Et  ancora  che  io  fia  Spa- 
gnuolo  riverifco  la  nobiliflìma  Academia 
Francefe ,  perche  ciafcun  uomo  da  bene  è 
obligato  di  venerare  la  virtù  in  ogni  luogo  . 
V.S.  llluftrilfima  sa  quanto  io  amo  quella  na- 
tione ,  avendo  piacere ,  &  del  genio  ,  & 
della  lingua  per  praticar  feco .  Sì  che  alcuno 
non  potrà  prender  argomento  ,  che  io  mi  op- 
ponga per  contrario  talento ,  non  per  amore 
della  verità,&  per  lo  ftudio  mio  verfo  quel 
maravigliofo  pennello ,  che  tanto  fu  ammi- 
rato dal  primo  lume  della  Francia  ;  dico  da 
Nicolò  Pudìno ,  il  quale  fé  oggi  fpirafle  in 
vita ,  ufarebbe  tutto  lo  fpirito  in  efclamare 
contro  fi  ingiufto  detrattore  di  quelle  opere, 
che  egli  riconobbe  fempre ,  e  celebrò  per  le 
più  belle  della  moderna  pittura  .  Anch'io 
dunque,  com'  è  permeilo  da  quei  Signori  A- 
cademici ,  quando  abbia  compito  il  mio  dif- 

cor- 


.  ^5 

corfò ,  prenderò  libertà  dì  parlare  ;  in  tanto 
legga  V.S.  Illuftriflima  quel  poco ,  che  ne  ho 
principiato  /In  ora,volendo  conferir  feco  per 
darle  campo  di  fomminiflrarmi  materia  ,  & 
argomenti  più  valevoli ,  &  degni  . 

Non  a  dubbio,che  le  Imagini  de  i  Santi, 
le  quali  fono  propofte  ne  i  Sacri  Tempiijnon 
debbano  eflere  efprefTe  altrimente  in  efporfì 
alla  venerazione,  e  divozione  de  fedeli ,  per 
intercedere  da  Dio  le  grazie  a  quelli ,  che  ri- 
corrono ,  e  fi  raccomandano  al  loro  patroci- 
nio ',  il  qual  fine  fi  richiede  maggiormente, 
ed  in  primo  luogo  verfo  le  imagini  collocate, 
ed  efpofte  fu  gli  altari  de'  Santi ,  a  i  quali  fo- 
no dedicati ,  &  a  quali  fi  fa  la  genufleffione, 
e  fi  ofFerifcono  preghiere,  voti,  con  facrifi- 
2J  a  Dio  .  L'altre  imagini  poi ,  che  fi  dipin- 
gono fu  le  mura  fra  gli  ornamenti ,  besche 
anco  elle  fi  debbano  rapprefentare  col  me- 
defimo  ri/petto  in  commemoratione  della 
vita ,  virtù ,  &  miracoli  de  i  Santi  medefi- 
nii ,  non  anno  però  il  campo  così  riftretto , 
potendo  in  quefte  il  pittore  dilatarfi  alquan- 
to più  ne  concetti ,  e  negli  epifodj ,  per  pa- 
fcere,  e  tirare  gli  occhi  de  i  riguardanti ,  fen- 
za  però  ufcire  dalla  proprietà ,  e  fenza  pro- 
fanare in  modo  alcuno  il  foggetto  facro  rap- 
prefentato  .  Il  che  maggiormente  (i  vede 
ufato,  quando  leiftorie  concorrono  in  molto 
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"Numero  tutte  ferie  ,  e  gravi ,  nelle  quali ,  co- 
me ne  i  gran  proemj,  può  il  pittore  prender- 
fi  alcuna  licenza  di  fraporvi  qualche  fcherzo 
per  introdurvi  la  varietà ,  e  il  diletto  degli 
affetti,  conforme  ne  fono  ptonti  gli  efempj 
di  molti  valent'uomini ,  Con  introduzzioni 
di  putti,  e  di  altre  figure,ed  accidenti  più  or- 
dinati ad  effa  varietà  ^  e  diletto,  che  alla  ne- 
cellìtà  dell'azzione  . 

Ora  il  Domenichino  nella  grande  ope- 
ra di  Sant'Andrea  della  Valle ,  non  efpofe  il 
fuo  quadro  fopra  Altare  aIcuno,detcrminato 
aili  Sacrifìcj  ,  &  alle  preghiere  del  popolo  , 
ma  adornò  con  facrc  iniagini  lo  fpazio  alto  , 
ed  ampio  della  tribuna  ,  nella  quale  egli  co- 
lorì quattro  grandi,e  nobili  iftorie,  {qì  Virtù, 
con  li  quattro  gran  colo/lì  degli  Evangeli  Hi 
iòtto  ne  quattro  peducci  della  cupola ,  icn- 
za  1'  altre  figure  ,  ed  ornamenti ,  che  vi  con- 
corrono ,  Inquefle  operazioni  tutte  corri- 
fpofe  Domenico  con  fenfl ,  ed  efpreilìoni  di- 
vote ,  e  ripiene  di  fantità  ,  e  nelle  quali  é  ai- 
tretantc  lodevole ,  quanto  egli  il  primo  die- 
de efempio  à  gli  altri  di  rapprefentare  Evan- 
gelifti ,  e  Virtù  con  lì  più  belli  fenfi  appro- 
priati alla  Scrittura  facra ,  conforme  altri 
l'anno  imitato  per  la  nobiltà  ,  e  maeftà  del 
foggetto ,  non  per  chimeriche  invenzioni,  de 
ignobili  alfunti  imaginati  dall'Autore .  Si- 
che 
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ctie  nella  ferietà  ,  e  fevcrltà  di  opere  ,  Se  di 

iftorie  COSI  copiofej  ofFertofi  in  quella  della 
flagellazione  di  Sant'Andrea  1  udire  di  un  fo- 
lo  icherzo  appropriato  al  coftume  degli  ma- 
jiigoldi,&  alla  neceiIitàdeira22Ìone,conven- 
ne  aggiungervi  le  due  ligure ,  le  quali  defcri- 
verò ,  con  rapprefentare  elprefiamente  tutta 
l'ifloria,  come  fegue . 

Eipofe  il  Santo  nel  tormento  ,  legato 
fopra  quattro  pali  di  legno  fitti  ,  e  poco  eie- 
vati  da  terra  ,  aperte  le  braccia,  e  le  gambe 
diftefe  in  croce ,  fiche  il  corpo  fpogliato 
ignudo  tutto  fi  dilata  in  uno  fcorto  belliffi- 
mo  ,  ed  efprime  mirabilmente  il  patimento 
dei  Santo  vecchio ,  nello  ilare  così  in  aria 
lbipero,e  fupino  airafTalto  de  i  fiageili.  Voile 
indi  rapprelèntare  la  rabbia  de  carnefici,  che 
da  tré  lati  l'alFagliano,  e  furiofamente  lo  bat- 
tono con  le  sferze ,  fenza  attendere  ,  che  fia 
finito  di  legare ,  afìì-ettandofi  prelii ,  e  velo- 
ci à  rei  comandamenti  per  la  fierezza ,  & 
odio  loro  contro  il  nome  Crifiiano.  Con 
quelli  non  lafciò  Domenico  di  dar  fenfo  ad 
altri  più  vivi  affetti  per  attrarre  gli  occhi  al- 
ia commiièrazione  .  Da  un  iato  figurò  una 
donna  con  un  ginocchio  piegato  à  terra  ,  la 
quale  al  cominciare  delle  battiture,  &  ai  pri- 
mo iuono  de  i  flagelli  tutta  commofia,  ed  in- 
tenta al  tormento ,  apre  una  mano  in  atto  di 
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pietà,  e  di  orrore ,  e  con  Taln-a  flrigne  un  fi- 
gliuolino  alfeno  ,  il  quale  /paventato  rifug* 
gè  verlb  la  madre  ,  e  fi  ritira  .  Così  Dome- 
nico in  quefte  parti  tanto  principali  non  fi 
dimenticò,  anzi  fodisfece  con  ogni  maggio- 
re efficacia  airazzione,avendo  efpofla  quella 
figura  avanti  nel  primo  piano .  E  perche  egli 
fu  incelTantc,  fenza  mai  arrefìarlì  oziolb,  nei 
concetti ,  e  nei  tratti  del  fiio  pennello  ,  finfe 
dall'altro  lato  uno  di  quei  manigoldi ,  il  qua- 
le inchinato  à  terra,  nel  finir  di  legare  il  pie 
deliro  del  Santo  al  quarto  palo ,  tirando  con 
violenza,  e  rabbia  ,  rottafi  la  fune  lènza  po- 
terfi  ritenere ,  cade  in  dietro  ,  e  rella  con  la 
gamba  folpefa  in  aria ,  e  col  capeftro  Ipezza- 
to  in  mano  con  efprellìone  fiupenda .  Onde 
coftui  oltre  la  violenza  ,  e  lo  llrapazzo  con- 
tro il  Santo  ,  manifefta  la  fretta  di  legargli  il 
piede  ,  mentre  li  tré  manigoldi  in^ipazienti 
già  da  tre  lati  furiofamente  lo  battono  .  Ma 
qui  non  fermandofi  l' ingegno  di  Domenico, 
feguitò  ad  imitare  il  coftumc  di  quella  cana- 
glia ,  avendovi  finto  apprefib  un  altro  di  lo- 
ro con  una  gamba  dimelTa  à  terra  in  atto  di 
prendere  alcune  fruite  per  battere  anch'egli 
daqueftolato  i'Apofiolo;manel  tempo  ifiel- 
foaccortofi  della  caduta  del  compagno,!' ad- 
dita ad  un  altro  ,  e  lo  deridcj  e  dietro  al  me- 
defimo ,  che  cade  à  terra  appariice  un  folda- 
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to  armato ,  il  quale  col  dito  alla  bocca  u 
burla  della  fua  caduta  .  Quelle  fono  le  fi- 
gure tanto  abominevoli,  e  facrileghe,  le 
quali  in  verità  rapprefentano  il  coflume  di 
uomini  crudeliflìmi,  e  maluagi ,  che  fcherza- 
no  fra  i  martirii  ,  e  le  morti  ;  elfendo  noi  fo- 
liti  di  vedere  tali  atti  anche  nella  paffione  di 
noftro  Signor  Gesù  Criflo  ,  che  in  vece  di 
ridicolo,  ci  apportano  cordoglio,  e  dolo- 
re .  Ma  quali  che  Domenico  prevedefTe  que- 
lla objezzione  ,  come  è  proprio  dì  tutti  gli 
uomini  grandi  ne  i  loro  foggetti ,  per  alficu- 
rarli  dalla  offefa  delle  accufe  ,  che  potefTero 
farfeglijfituò  quelle  due  figure  con  molta  ac- 
curatezza ,  ed  in  modo  ,  che  al  primo  afpet- 
to  non  aveflero  dominio  alcuno  fopra  la  vi- 
fla;  onde  é,che  la  prima  refla  inchinata,  e  di- 
melTa  à  terra  ,  e  l'altra  del  foldato  col  dito 
alla  bocaa  Uà  dietro  le  altre ,  e  non  apparifcc 
intiera .  Ma  effendofi  Domenico  in  tal  mo- 
do approfittato  nella  efprefIìone,e  nel  coflu- 
me ,  providde  anche  alla  neceflità ,  e  bellez- 
za del  componimento  dell'  azzione ,  che  per 
altro  farebbe  riufcita  fenza  numero  ,  e  fgar- 
bata  .  11  che  fi  deve  intendere  per  giufla  fua 
difefa,  &  per  ifcoprire  le  più  lodate  parti  del 
fuo  ingegno  ,  &  dell'  artiiizio  nell'ordinare 
le  medelìme  figure ,  rifpetto  la  fituazione,  e 
il  moto  loro  .  Difpoili  dunque  tre  carnefici 
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in  piedi  intenti  da  tré  lati  a  battere  il  Santo  , 
due  alle  braccia ,  ed  il  terzo  alla  gamba  ,  & 
lato  fìniilro  -,  fé  alli  tré  ,  fi  moltiplicava  an- 
che il  quarto  manigoldo  ugualmente  in  pie- 
di, venivano  goffamente  à  ciiiudcrii  il  Santo, 
&  Tiiloria;  e  però  Domenico  con  (Ingoiar 
coniglio  depofe ,  de  abbafsò  in  terra  quelle 
figure  ,  aprendo  la  veduta  . 

Ma  ben  maggiore ,  e  più  importante  è 
l'altro  rilpetto,  che  io  moffe  ad  interrompe- 
re l'attitudine  del  Santo  ,  il  quale  ugualmen- 
te legato  fa  quattro  pali  farebbe  riufcito  in 
troppo  uguale  pofamento,  e  nei  termini  pre- 
cili  di  quattro  angoli  retti  da  i  piedi ,  e  dalie 
mani ,  e  così  in  una  figura  quadrata,  e  confe- 
gucntemente  in  una  veduta  brutta  ,  ed  ingra- 
ta j  sì  che  Domenico,  per  fuggire  tale  incon- 
tro ,  s'imaginò  molto  bene  la  caduta  di  quel 
manigoldo  ;  ove  nello  flrapparfi  la  fune,  e  il 
nodo ,  nd  punto  iftcfib  la  gamba  del  Santo 
fi  ritira  da  uno  di  quelli  angoli,  e  declina, 
battendo  col  piede  à  terra ,  con  interrompi - 
mento  degli  altri  moti,&  aggiugendo  azzio- 
ne  ad  azzione,  come  tanto  lì  ricerca,&  é  tan- 
to diffìcile  nei  componimenti. E  dove  le  altre 
figure  fono  elevate,  quelle  abalTandolì,  fanno 
che  ne  fegua  il  numero ,  e  alternali  la  viciiJì- 
tudine,&  ordinata  oppofìzionede  i  contrarj; 
fi  che  dobbiamo  còcludcre  tale  fcherzo  non 
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effere  iiì  modo  alcuno  condannabile,  f ifpetto 
al  luogOjC  alle  altre  circoftanze  defcrittejCoii 
le  quali  il  Domenichino  previdde,e  Teppe  co- 
tenerfi  nel  decoro  dovuto  alle  illorie  facre  , 
anzi  in  edo  preie  campo  di  moflrare  ilfuo 
mirabile  ingegno  .  Io  non  voglio  qui  in  niun 
modo  lafciarmi  alla  cenfura  di  quei  pittori , 
che  nelle  iftorie  facre  ,  fi  fono  avanzati  à 
fcherzi  benefmoderati,  &  anche  di  quelli, 
che  dall'Autore  fopra  gli  altri  fono  ei'akati , 
non  volendo  pei*  fua  cagione  divenir  maledi- 
co ,  ne  meno  apprendere  da  lui  l'arte  di  dir 
male .  Sin  qui  ho  fcritto  in  difefa  della  flagel- 
lazione in  Sant'Andrea  della  Valle ,  refta 
ora ,  che  ritorni  à  quella  in  San  Gregorio  , 
mentre  alle  altre maledicenze  della  cappel- 
-  la  di  Santa  Cecilia  in  San  Luigi  io  non  VO' 
glio  altrimente  rifpondere  ,  che  con  gli  oc- 
chi di  chi  ha  fortuna  di  ammirarla.  Or  ve- 
nendo  alla  flagellazione  dipinta  in  San  Gre- 
gorio, intendo  folo  convincere  l'Autore,  che 
con  tanta  oftinazione  ,  e  fdQgno  niega  il  fata- 
to della  vecchiarclla,  la  quale  infegnò  ad 
Annibale  di  giudicare  delle  due  iftorie  diDo- 
menico ,  e  di  Guido  .  Conciò  fiache  la  vec- 
chia riguardando  la  flagellazione  di  Dome- 
nico, diceva  ad  una  fanciulla  j  vedi  quel  ma- 
nigoldo con  quanta  furia  inalza  i  flagelh?  ve- 
di quell'altro ,  che  minaccia  rabbiofamente 
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il  Santo  col  dcto  ,  e  colui  che  con  tanta  fof- 
2a  ftrigne  i  nodi  de  i  piedi?  vedi  il  Santo  ftef- 
fo  con  quanta  fede  rimira  il  Cielo  !  così  det- 
to fofpirò  la  divota^e  voltatafi  dall'altra  par- 
te ,  riguardando  la  pittura  di  Guido  fi  parti 
fcnza  dir  nulla .  L'ifteffo  fatto  pofTo  dire  ef- 
fermi  accaduto  nel  rimirare  gli  arazzi  diRaf- 
faello nel  portico  di  San  Pietro^mcntre  flavo 
ofTervando  la  ftrage  degl'Innocenti  ,  fopra- 
giunfe  una  vecchia  conducendo  dui  fanciulli, 
eprefe  adire  :  Vedete  figliuoli  quella  pove- 
ra madre  piangente  il  figliuolino,  che  gli  è 
flato  amazzato  in  braccio  :  guardate  queir 
altra ,  che  con  le  deta  vuol  cacciar  l'occhio  à 
quel  manigoldo,  che  gli  uccide  il  fanciullo 
in  fenoPc  quell'altra  con  le  braccia  alzate,che 
per  difperazione  corre  per  gettar/i  à  fiume  ? 
quefti  ed  altri  concetti  naturali  andava  /pie- 
gando la  vecchia  con  tanta  mia  fodisfazione, 
dielafeguitai  da  per  tutto  per  udirne  ìfuoì 
fentimenti .  Ma  l'Autore  niega  il  fatto  d* 
Annibale  Caracci ,  e  fi  conferma  con  una  let- 
tera fcrittagli  dall'Algardi ,  il  quale  lodando 
Guido ,  dice  eficre  una  invenzione ,  Se  una 
chiacchiera  quella  della  vecchiarella  con  ta- 
li parole  :  la  chiacchiera  della  uccchia ,  che  di' 
cono  ,  cht  diccjje  Annibale ,  che  aveva  impara- 
to da  lei  à  giudicarne ^  fono  fandonie  ^fono  in- 
venzioni.  Tralafcio  la  fincerità  dubbia  (^\ 
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quefta  lettera,  tutta  in abbominazione  del 

Domcnichino ,  folo  farò  noto ,  e  deve  faper- 
fì  da  V.S.  Illuftriflima ,  che  AtanafioMofìni, 
il  quale  defcrifTe  la  prima  volta ,  e  diede  co- 
gnizione di  quefto  fatto  della  vecchia  in  un 
difcorlò  precedente  al  libro  delle  Arti  di  Bo- 
logna, difegnate  in  figure  da  Annibale ,  fiì 
Gio:  Antonio  MafTani  {oggetto  di  molto  me- 
rito,allevato  al  ferviziodi  Monfignor  Aguc- 
chi ,  amico  de  i  Caracci ,  e  della  loro  fcuola, 
come  lo  ftelTo  Monfignore ,  per  lo  comune 
diletto  della  pittura  .  Quello  Gio;  Antonio, 
ò  vero  Atanafio  Mofini  l'anno  1 646.  facen- 
do {lampare ,  e  dando  al  publico  il  detto 
libro  ,  comprcfevi  un  bel  difcor{b  di  Gra- 
tia  Dio  Macati ,  altro  nome  finto  ,  che  fi- 
gnifica  Gio.  Battiflia  Agucchi ,  raccoglien- 
do in  efìfo  molte  cofe  degne  della  pittura ,  e 
de  i  medefimi  Caracci .  Ma  tanto  quelli  di- 
fcorfi ,  quanto  le  figure,  e  tutto  il  libro  fu  di- 
retto col  configlio  dell'AIgardi,  e  da  elfo  ap- 
provato ,  elTendo  egli  amicidìmo  del  Malig- 
ni, e  di  più  vi  delineò  egli  il  frontelpizio  col 
ritratto  di  Annibale  ,  adorno  di  trofei ,  e  di 
allori  della  pittura  ,  come  {i  dichiara  ampia- 
mente nel  medefimo  difcorfo  ,  nel  quale  il 
fatto  della  vecchiarella  viene  raccordato ,  e 
tanto  il  detto  Monfignore,  quanto  il  Maligni 
fi  trovarono  all'ora  prefenti  in  Roma ,  e  l'u- 
dirò- 
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direno  dairifleflo  Annibale .  Onde  non  fi 

poiFono  Imentire  si  degni  teftimonj,  ne  fi  può 
riprovar  l'AIgardi  ifteflb  ,  che  quel  fatto  ha 
approvato  .  Si  aggiugne  ,  che  il  Sig.  Dome- 
nico Guidi  oggi  vivo ,  e  fano  ha  udito  il  me- 
defimo  fatto  della  vecchia  più  volte  raccon- 
tare dall'Algardi  fuo  macftro  ,  in  approva- 
zione del  valore  di  Domenico,  in  follecitan- 
do  l'AIgardi  i  fiioi  fcolari  à  difcgnare  quella, 
e  l'altre  opere  del  Dómenichino,  come  dot- 
tifiìme  ,  e  di  maggior  proh'tto  ,  e  ne  fanno  il 
Signor  Guidi ,  &  altri ,  che  l'udirono  ,  giu- 
ria fede  à  ciafcuno .  Ora  in  qual  modo  l'AI- 
gardi avrebbe  mai  potuto  diidirfi  ,  negando, 
ed  affermando  una  cofa  ifiefia  ?  per  concede- 
l'e  il  tutto ,  non  so  imaginarmi  altro ,  Te  non 
che  eficndo  quella  lettera  fcritta  in  rifpofta  di 
un  altra  dell'Autore  ,  il  quale  affìiggendofi  , 
ne  potendo  foffrire  la  fentenza  dì  Annibale  , 
e  della  vecchia,  l'AIgardi  per  confolarlo  gli 
rifpondefie  in  quel  modo  :  lafci  pur  gracchia- 
re co  fioro  a  ìorpojìa ,  /;  lafcipur  dire  ;  e  così 
l'AIgardi  medicò  ,  &  unfe  l'umor  peccante 
dell'Autore  . 

Che  vuole  V.  S.  lllufirirs.  che  io  feguiti 
à  dire  di  vantaggio  di  Domenico  intorno  la 
pittura  ?  dirò  de  i  Tuoi  coftumi,  che  l'Autore 
chiama  maligni^  efaggcrando,  edefcrivendo 
le  malignità  ad  una  ,  ad  una  con  ordine  ifio- 
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rico  ,  parlando  egli  Reffo ,  e  facendo  parlare 
altrui .  Viireil  Domenichino  Tempre  con  tan- 
ta pietà  Criiliana ,  carità ,  e  modeltia,  chele 
fue  azzioni  non  folo  furono  buone  femplice- 
mente,  ma  per  così  dire,  da  Santo,  come 
fanno  quelli ,  che  ancora  vivono,  e  l'anno  co- 
noiciuto .  L'Autore  nondimeno  fa  parlare 
un  Lufoli  pittor  Pefarefe  ,  il  Sementi ,  Mi- 
chel Colonna,  il  Savonanzi ,  il  Lanfranco  , 
e  (in  Pietro  da  Cortona ,  approvando  egli ,  e 
dando  autorità  alli  rapporti  di  coftoro  ,  con 
dire  ejfcre  degni  di  fede  ,  éif  uomini  da  bene , 
efagerando  le  maledicenze,  &  accreditando- 
le più  con  dir  talvolta  di  non  crederle,  quan- 
do era  cofa  più  favia  il  tacerle,  ancorché  fof- 
fero  vere  ,  fapendofi  bene  ,  che  alcuni  parla- 
no per  pafiione;e  quando  è  buona  la  fama  pu- 
blica  delle  noftre  azzioni  buone  ,  nulla  im- 
porta, che  alcuno  ftrepiti  per  fuo  particolare 
vantaggio. Dice  dunque  quello  Autore,che  il 
Domenichino  in  Santo  Andrea  della  Valle 
ave^e  fatto  dì  flotte  f egare  i  travi  ^  cbefo/lene- 
vano  rafie',  perche  giongen  dovi  il  Lanfranco  y 
al  quale  era  fiata  data  la  cupola ,  mancando- 
gli il  ponte  [otto  i  piedi ,  venifj'e  à  romper  fi  il 
collo  .  O  gran  bugia  ,  e  calunnia  manifefta 
contro  un  uomo  di  tanta  gran  bontà  ,  e  pa- 
tienza  !  Egli  è  ben  vero ,  che  con  troppo  lòl- 
lecitudine  affrettando  quei  Padri  il  Domeni- 
chino 
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chino  à  finire  la  tribuna  ,  gli  levarono  di  fot. 
to  gran  parte  del  ponte  ;  fiche  egli  con  gran 
pericolo  per  giugnere  al  palco  pafTava  fo- 
pra  due  affi  ,  con  (pavento  di  chi  lo  vedeva  . 
Così  mi  fu  raccontato  da  chi  lo  fapcva  . 

Seguita  l'Autore  à  dire  fopra  l'opera  di 
San  Carlo  a  i  Catenari:  Jggìugncndovi  quel ^ 
cIk pur  troppo  èvcroy  cioè  che  toccò  il  lavoro 
ài  San  Carlo,  al  S ementi ^br ano  allievo  di  Gui- 
do ^  e  che  fi  diceva ,  che  averebbe  pajfato  il 
Campieri  in  quello  di  S.  Andrea  della  Valle  , 
tanto  fé ,  tanto  diffc ,  tanto  fi  ajutò  col  Cardi- 
oide Borghefe ,  che  glie  lo  tolfc ,  facendolo  per 
affai  minore  prezzo ,  rejlandovi  appena  il  beU 
lifflmo  Dio  Padre  nel  lanternino  della  cupola  . 
Quefla  è  una  vanità  ,  come  l'altre  ,  e  prima 
in  comparare  il  Sementi  al  Domenichino,che 
al  più  gli  poteva  fìare  appreffo  in  qualità  di 
fcolaro ,  non  che  foffe  abile  à  fuperare  l'ope- 
re di  S.  Andrea  della  Valle  ;  dopo  in  cfage- 
rare  ,  che  Domenico  iftcflo  tanto  fi  ajutalfc , 
tanto  faceifc,  tanto  diceffe  per  ritenere  queir 
opera  ;  poiché  come  ho  intefo  da  molti,  e  da 
gli  ftelìi  Padri  di  San  Carlo  ,  quei  Religiolì 
moili  dalla  bellezza  dell'opera  di  Santo  An- 
drea vollero  il  Domenichino ,  e  non  il  Se- 
menti ,  e  particolarmente  il  Padre  D.  Ce- 
llofano Ghiarda ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Ca- 
ilro,  quel  degniflìmo  Prelato  ,  il  quale  per 
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forza  di  amicizia  coHrinfe  ilDomenichino 
ad  intraprendere  tale  opera ,  con  altri  parti- 
colari da  me  uditi ,  che  non  accade  ora  rife- 
rire vanamente  ,  poiché  non  corrifpofero  le 
promefìe  ,  e  le  rimunerazioni  à  fi  nobili  fati- 
che ,  lafciate  volentieri  dall'iftelTo  Domeni- 
co con  la  Cupola  nel  fuo  andare  à  Napoli . 
Efagera  in  fimil  modoTAutore  i  racconti  di 
Angelo  Michele  Colonna ,  e  del  Savonanzi , 
&  ultimamente  quelli  di  Pietro  da  Cortona 
in  COSI  maledica  conclufione  .  Chi  vokffc  poi 
tutto  ciò  ìi ferir  e  di  mah ,  chz  ne  diceva  il  Cor- 
tona ,  mai  terminerebbe  le  querele  :  era  un  uo- 
mo così  fatto  j  à  me  diffe  un  giorno  in  Roma , 
ilSig.  Pietro^  quel  "jojlro  Menìchino  non 
aver  ebbe  Tjolfuto  vedere  altro  pittore  al  mon- 
do ,  cbefejiejfo .  Kon  volle  mai  fare  allievi ,  e 
quando  qualch' uno  Jt  tirava  avanti ,  fé  lo  cac- 
ciava d'attorno .  Koi  lo  chiamavayno  quello , 
che  dipingeva  nella  grotta ,  non  volendo  fi  mai 
la f dar  veder  operare .  O  povero  Pietro  da 
Cortona:  tu  fei  divenuto  maledico,  e  fé  dichi 
male  del  Domenichino,  fenti  ora  Guido  co- 
me dìcQ  male  di  te .  Così  l'Autore  lo  fa  di  lui 
parlare  .  Non  vi  fu  pittore ,  che  non  lo  fim  af- 
fi ,  e  non  ne  dicejfe  bene ,  trattone  il  filo  Cara- 
vaggio ,  e  il  Cortona ,  che  f  provò  più  volte , 
ma  non  gli  riufiì  (^come  in  Fiorenza  ^  fcredi^ 
tandolo  in  RomUy  divulgandolo  per  non  copio- 
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fo  mi  componimenti ,  poco  fondato  mila  prò f- 
pettiva  ,  languido  nel  colorì to,  e  gìonfc  a  tanto 
&c.  Et  in  un  altro  luogo  fcrivc ,  che  da  un 
Gentiruonio  lodandofì  Pietro  da  Cortona,  e 
dicendofi  ch'egli  era  un  Santo  di  coflumi  :  Io 
non  credo  à  quefti  Santocchi  jìn  che  mangiano^ 
rifpofe  Guido  ififojfe  tale  non  odiarebbe  tanto 
ifuoi  pari ,  ne  cercar  ebbe  fempre  [ereditarli , 
àaneggiandoli  non  [oh  neW  utile ,  ma  nella  ri- 
putazione, che  [e  fia  azzione  da  Santo  miri' 
metto.  Così  il  Cortona  diviene  detrattore, 
anche  di  Guido  .  E  tanto  bafti  j  non  più 
Signormio,dò  fine,e  V.S.Illuftrifs. 
riverilco .    Di  Valenza  li 
27.  Agoflo  1679. 
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LETTERA  SESTA. 


Uefta  farà  l'ultima,  che 
io  ferivo  a  V.S.  Illuftrifs* 
intorno  la  Pittrice  Felfi- 
na ,  per  terminare  le  refìefTioni ,  a  me  pur 
troppo  difpiacevoli ,  e  nojofe,  fopra  Guido , 
e  Lodovico  Caracci;  poiché  T^iutore  haven- 
do  biafimato  tutti  gli  altri  per  lodare  quefti 
due  ,  alla  fine  ne  anche  a  loro  la  perdona ,  e 
non  la  Tei  a  di  condannarli .  Nei  che  però  vo- 
glio efler  brevilTìmo  :  Tocca  egli  prima  al- 
cuni particolari  dì  Lodovico,  e  dalle  Tue 
gran  lodi  raccoglie  il  biafimo  :  Celebra  io- 
pra  ogn'altro  quello  Pittore ,  come  quello  , 
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che  ^gg'i^'^^gcffc  alle  più  lodate  ma/iìere  di  tut^ 
ti  ì pih  lodati  maefìTt  ciò  ,  che  in  effe  per  Ulti- 
mo compÌ77iento  de  i  loro  dipinti  viir acoli pot^ 
bramar fi-^  lagìuflezza  di  Raffaello^  ilbelcolo^ 
rito  delCorcggio^  il  fondamento  del  Br:on  ara- 
ti y  la  tenerezza  di  Tiziano  ,  confondendo  di 
queJH  ,  t  d'ogni  altro  gran  pittore  kpéirtico* 
lari  doti ,  Dopo,  dico,  aver  così  efaltnto  Lo- 
dovico ,  come  il  vero  fondatore  ,  e  rillaura- 
tore  della  pittura,  maeftro ,  e  guida  dì  Ago- 
flino  ,  e  di  Annibale  in  tutte  le  opere  di  Bo- 
logna, e  di  Roma:  ecco  ad  un  tratto  l'abbate 
te  a  terra ,  non  folo  paragonandolo  ,  ma  ab^ 
bacandolo  fotto  il  Quercino  ,  chiamandolo 
apprelTo  quefto  infelice  nella  tavola  dì  San 
Gregorio  di  Bologna  :  quefio  è  quel  quadro , 
che  attor ifce  tutti ,  che ] paventa  ogn' altro  j  a 
infelice  Lodovico  ini  profimocol  fuo  belliif^ 
7710  San  Giorgio  ,  fé  fi  ritrovava  ancor  vìvo  . 
E  pure  nella  infelicità  di  quefta  tavola  di  San 
Giorgio  dice  ,  che  nella  giovane  liberata  la 
pili  perfetta ,  &  amor ofa  figura  tnai  fovvenne 
allijìeffo  Raffaello  .  Non  mi  maraviglio,  per* 
che  appreiTo  l'Autore  Ratfaello  era  un'  uo- 
mo di  niun  valore  ;  or  intenda  chi  può  gli 
epiteti  del  S.  Giorgio  belHffimo  ,  e  di  Lodo- 
vico infelice  ncH'averlo dipinto. 

Non  lafcia  egli  di  avvilire  riftcflb  Lo- 
dovico bruttamente  ,  affermando ,  che  to- 
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glieva  le  opere  a  qucfto,&  a  queilo^offeren- 
doli  dì  farle  per  niente,  ò  per  viliffìmo  prez- 
zo ,  e  che  non  potendo  ottenere  li  quadri 
principali  delle  cappelle,  fi  contentava  di 
aver  al  meno  lì  fecondi  di  qua,  e  di  là  de  i  la- 
ti ,  ed  in  qualfivoglia  infimo  luogo  ,  e  che 
ancor  gli  altri  due  fratelli  Annibale,  de  Ago- 
ftino  facevano  il  medefimo  ,  concedendoli  in 
dono .  Cbe  Lodovico  non  potendo  ottenere 
nelle  Chìefe ,  ne  le  tavole ,  ne  i  laterali  delle 
ijìeffe  capelle ,  e  nelle  oppojìe ,  ò  vicine  a  quelle 
faceva  entrarvi ,  ò  capirvi  qualche  dipinto  ^fe 
non  in  altra  maniera^  a  frefco  almeno ,  ò  come 
diifi  in  dono ,  quando  anche  per  piccola  rico- 
gfiitione  fé  gli  negava  ,  come  avvenne  &c,  O 
che  difcredito  ]  ò  che  poco  decoro  !  Vi  ag- 
giugne  di  più  un-  cattivo  fine  maligno ,  per- 
che le  opere  non  andajfero  a  cadere  nel  con- 
corrente  Procaccino ,  toccajjero  al  Fontana ,  a 
Dionigiy  &  al  Fajjerotti .  Si  raccoglie  in  ta- 
li difcorfi,  che  i  Caracci  malignavano  contro 
tutti,e  che  però  fofiero  odiati  da  tutti  in  Bo- 
logna ,  &  in  Roma ,  il  che  è  tutto  contrario 
alla  fama  certa  della  loro  buona  natura .  Ma 
lafciamo  quefle  inezzie ,  e  palliamo  per  ul- 
timo a  Guido . 

Quefto  gran  pittore ,  elTendo  ancora 
inalzato  dall'Autore  con  FiftefFa  foprana  lo- 
de data  a  Lodovico ,  cioè  ,  che  fucchiafie, 
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come  l'ape,  il  più  bello  da  Raffaello,  da  Pao- 
lo ,  dal  Coreggio,  dal  Tintoretto ,  e  dal  Par- 
migiano ,  lodandolo  ancora  fopra  tutti  i  Ca- 
racci  nell'intelligenza  ,  e  profondità  dell'  ar- 
te ,  viene  poi  ad  eflere  da  lui  tanto  abbaffato, 
che  lo  fa  iuperato  dal  Gefli  ,  di  cui  l'Autore 
così  porta  i  vanti .  Facendo  alVora  quadri  , 
che  veramente  a  quella  maniera  di  Guido 
Jlranamente  accoftavanfi^e  che^  fé  non  moflra- 
vano  7yiai  quel  gran  fondamento  ^e  fap  ere  ^che  in 
qrui  del  Reni  olfervavafì ,  lofupcravano  quajì 
in  una  certa  maggior  franchezza  ,  e  faflofità , 
cheifi  queir huomo  veramente  era  [ingoiare.  O 
che  fpropofìto!  Si  ricordi  V.S.liluftriis.^che 
l'Autore  lodò  Guido  di  aver  aggiunta  pafto- 
fità  ,  e  morbidezza  alla  Santa  Cecilia  di  Raf- 
faello ,  &  ora  lo  bialìma,  e  lo  fa  al  Geffi  nel- 
la paftofità,  e  morbidezza  inferiore.  Ma 
non  è  meraviglia ,  che  il  Gefi] ,  fecondo  la 
opinione  dell  Autore ,  fuperafTe  Guido  , 
poiché  fcrive  ancora ,  che  fu  fuperiore  al 
Domenichino  ,  ed  allo  fleffo  Annibale .  Le 
medefime  cofe  fcrive  egli  nella  vita  <òi\  un 
Flaminio  Torre ,  notando  ,  che  quello  Fla- 
minio ,  avendo  copiato  il  ratto  di  CafTandra 
originale  di  Guido  ,  lo  megliorafle ,  facen- 
dolo più  franco ,  più  corretto  ,  e  più  grazio- 
fo ,  e  ne  porta  F  autorità  del  Franccfchini 
Volterrano  ,  lopojfQ  bene  dir  con  verità^  chi 
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copiato  in  cafa  ài  Ccfare  Grati  il  ratto  di 
Cajjandra  del  Signor  Guido ,  lo  ricavò  in  mo- 
do, che  pajj'an  do  air  ora  per  Bologna  il  Volter- 
rano fhnofo  pittore  Fiorentino  ,  vijìo  ,  e  con- 
fiderato  V-uno  ,  t  V altro  pezzo  ,  prefe  la  copia 
por  V originale ,  trovandola  tanto  pili  franca , 
corretta^  e  grazio  fa  .  Sì  che  il  Torre  copian- 
do correggeva',  6c  aggiugneva  grazia  ai  gra- 
ziofìffimo  Guido  .  lo  qui  Jafcio  il  giudizio 
del  Volterrano  ,  e  la  perdono  all'Autore  ; 
per  me  credo  ,  che  il  Torre  foiFe  un  cattivo 
copiatore  ,  perche  non  imitava  l'originale  : 
quando  fi  copiano  le  cofe  de  i  grandi  uomini 
noji  fi  fa  ne  più  franco ,  ne  più  corretto ,  ò 
graziofo  ,  ma  s'imita ,  e  la  cofa  imitata  tan- 
to è  più  beila,  quanto  più  è  /Imile.  Segue 
l'Autore  a  biafimar  Guido  dì  troppa  va- 
ghezza di  colori ,  così  dicendone  nei  princi- 
pio della  vita  del  Guercino  :  Et^l^e  egli  un  fa- 
re  à  quello  di  Guido  contrario,  ed  oppojìo,  che 
dove  quefà  della  vaghezza  troppo  forfè  fu  va- 
go ,  della  fierez'xa  mojìrojjt  egUJìguace  ,  e  così 
ièguira  à  raccontare  della  biacca,  e  di  più  al- 
tre cole . 

Ma  di  più  il  buon  Guido  viene  figurato 
fuperbo,  arrogante ,  vendicativo  contro  tut- 
ti,  e  di  fomma  ingratitudine  tinto  contro  il 
proprio  maeflrOj  e  benefattore  Lodovico , 
cht  con  tanto  amore  io  accolie ,  e  gì'  iniè- 
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gnò ,  ritirandolo  dalla  maniera  praticata  del 
Calvart  al  retto  fentiere  de  i  Caracci  :  poi- 
che  confifte  tutto  l'elTere  di  un  giovane  neir 
avere  una  buona  fcorta  ,  che  lo  guidi ,  ve- 
dendo/] fenza  qucfta  tanti  giovani  di  gran 
genio ,  &  ingegno  ,  fuori  di  Itrada ,  precipi- 
tare al  fondo  .  E  qui  è  dove  apporta  l'Auto- 
re in  biafmo  di  Guido  brutti  efempi  della 
fua  ingratitudine  verib  si  meritevole  mae- 
ftro  ,  anzi  in  pregiudizio  dell'uno  ,  e  dell* 
altro,  che  io  non  voglio  credere  in  modo 
alcuno  ,  come  non  fi  deve  in  verità  dare 
orecchio  à  tali  follie,  &  accufe  raccolte 
contro  anime  così  nobili ,  e  virtuofe  ,  qua- 
li furono  quelle  dì  Guido  ,  e  di  Lodovico  , 
Et  ancorché  fia  pofiibile  efTer  pafTato  qual- 
che dispiacere  ,  e  contefa  tra  quefti  due  gran 
pittori, Guido  però  vien  da  luidcfcritto  così 
vendicativo  ,  che  il  figura  rifentito  in  ogni 
peggior  modo,  ed  attento  ad  ogni  occafìone 
di  offendere  ,  e  ferire  il  macftro  ,  attraver- 
fandolo  indubitamente  ,  e  vilmente  con  di- 
minuirgli i  prezzi  per  metà,e  levargli  di  ma- 
no tutte  le  opere  ,  come  dice  aver  fatto  nel 
quadro  per  le  Monache  dì  S.  Giovanni  Bat- 
tila, che  riabilito  da  Lodovico  per  prezzo  dì 
200.  fetidi^  fi  offerì  Guido  di  farlo  per  metà  y 
€  che  à  Lodovico  cofrje7ine  farlo  -per  quel  mC" 

no  y  e  con  un  regalo  dì  più  dì  un  altra  tavolet- 
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iàì  che  gli  tolfe  Papera  della  memoria  di 
Fapa  ClemmU  Vili,  con  mortìflcaziQne  di 
Lodovico ^  che  parimente  bramava  quella  opera 
pubUca\Q.  COSI  anco  la  tavola  de  i  mendicanti, 
e  l'arca  di  San  Domenico  ,  quando  à^i  Roma 
tornato  Guido  a  Bologna ,  terminata ,  e  fco- 
perta,  afferma  che  Lodovico  come  poco 
amorevole  lo  biafimaffe  :  E  benché  'vokffc 
qualcuno  poco  [zìo  a-r/iGrcvole  y  efijjfìico  troppo 
trovarvi  fopra  che  dire ,  co-aje  Lodovico ,  eh? 
in  damo  aveva  procurato  prima  d'ottenerla  . 
Aggiugne  l'Autore,  che  Guido  fdegnaffe  an- 
cora diriconofcerLodovico  per  ilio  maeftro, 
negando  di  aver  da  lui  imparato  cofa  alcuna, 
e  lo  fa  ritornare  alla  fcuola  del  Calvart,  ram- 
mentando,che  avendo  egli  efpofto  nella  flan- 
za  il  quadro  dell'AlTunta  per  Genova ,  pri- 
ma di  ogni  altro  metteffe  in  catcdra  rifleifo 
Calvart ,  per  far  difpetto  a  Lodovico ,  e  per 
fegno  della  mala  diipolizione,  che  ancora 
confervava  contro  di  elio  .  introdottovi  il 
Quercino  y  e  il  Domenichino  ^  primo  di  tutti 
fece  venire  Dionifìo  Fiammingo  ,  epojlolo  'in 
fedia ,  comandò  al  Ge[/ìy  C5*  al  Sementi j  che  lo 
fervi  Jerome  ben  trattajfcro,e[fendo  quegli  il  fuo 
prÌ7noy  e  "vero  m  ne  Uro  ,  dal  quale  riconofccva 
quanto  fapeva .  Ma  fé  è  vero ,  che  Guido  fi 
portalìe  così  male,e  conparole^e  fatti  di  tanta 
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ingratitudine  controLodovico;pcrche  fi  que* 
rela  poi,che  Annibale  cautamente  il  aftenefle 
dì  condurlo  à  Roma,  fdegnando  Guido  il  no- 
me di  difccpoio,  cfolo  volendo  quello  di 
compagno  ,  e  portandofì  da  emulo  ?  perche 
fcrive,  che  AimìbAc  favoriva  il  Domznìchìno 
in  foftanza  per  andar  rompe?ido  Guido^mante- 
7icndogli  un  competitore  \  già  che  lo  [degnava 
compagno  ?  Da  i  pretefi  racconti  dell'Auto- 
re fi  comprende,  che  Guido  non  fi  contenta-* 
va  ,  ne  i\  conteneva ,  come  gli  altri ,  nel  gra- 
do, e  ne  i  termini  dovuti  di  difcepolodi 
Lodovico,  e  ^\  Annibale,  ma  che  voleva 
competere  con  loro  ;  di  che  avvedutofi  pri- 
ma Lodovico  venifTe  à  filmare  dieci  feu- 
di foli  il  quadro  deli'  adoratione  de  i  Magi , 
che  per  altro  egli  non  averebbe  filmato  così 
poco ,  e  che  f'e  ne  dichiarò  con  quelle  paro- 
le aggiunte  alla  flima  :  efj'er  finalvìente  di  ma- 
no di  unofcolaro  .  Dimoilra  ancora  elTo,  co- 
me Guido  mal  fi  portaflì  con  gli  altri  fuoi 
condiicepoli,  e  particolarmente  col  Tuo  com- 
pagno Albani  nell'opera  della  Cappella  del 
Papa  à  Monte  Cavallo,  quando  datigli  duca- 
ti venti  per  fttte  putti,  mandollo  àfare  i  fatti 
fuoi:  e  pure  il  Pontefice  Paolo  V.  s'era  di- 
chiarato ,  che  vi  dipingeffe  ,  non  Guido 
folo,  ma  i  Lolognefi  ancora  Q  cosi  veni- 
va- 


vano  chiamati  gli  allievi  di  Annibale,  che 
fludiavano  fottolafua  direzzionc}  perche 
l'opera  reftafle  più  prcito  finita  :  e  però  ag- 
giugne  egli ,  che  Guido  delTe  quella  fuper- 
biffima  rilpofla  al  Papa  ,  quando  lamentan- 
doci ,  che  Vop trazione  andava  in  longo ,  e 
che  s'ella  flfojfe  dijWibuita  à  gli  altri paefanl 
ancora  ,  farla  già  finita  \  farla  jìnita ,  rijpo- 
fé  ben  prefo  egli ,  ma  non  faria  poi  fata  di 
mano  di  Guido  .  Vuole,  che  con  qucfti  modi 
Guido  fi  vantaire,e  volefie  efTere  riconofciu- 
to  fuperiore  à  tutti  loro  ,  &  ad  ogni  altro , 
come  con  evidenza  maggiore  fi  deduce  da 
quello ,  che  tgVi  difie  à.t\  Guercino  ;  quando 
richiefto  chi  fofic  più  valent'uomo  di  loro 
due  :  iofubito  rifpofe ,  arditamente ,  per  tré 
ragioni'^  prima  ,  perche  le  mie  pitture  fi  uen- 
dono  pili  delle  fu  e  ;  fecondariatnente ,  perche 
egli  p  e  fa  le  'mie  idee ,  e  cerca  il  mio  fare  ,  che 
iopiufmpre  mifcofo  dal fuo\  finalmente  ^peV" 
che  tutti  gli  altri  alla  wAa  maniera ,  non  alla 
fua  fi  appigliano  .  Ma  fé  è  vero  ,che  il  Guer- 
cino cercafie  le  ideCydc  il  fare  di  Guido,  per- 
che poi  fcrive  l'Autore  in  comparazione 
dell'uno ,  e  l'altro  ,  che  il  Guercino  ebbe  mi 
fare  a  quello  di  Guido  contrario ,  ed  oppofo 
per  la  fierezza  ;  dove  Guido  per  la  vaghezza 
troppo  fi  vago  ?  come  dì  fopra  fi  è  accenna- 
to. 
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to  .  Così  feguita  egli  à  defcrivere  Guido  il 
più  fupci'bo,  arrogante,ed  infopportabile  uo- 
mo del  mondo  ne  i  fuoi  detti ,  ed  aflbnti , 
anche  in  congiunture  fuori  di  tempo,  e  di 
propofito  ;  come  farebbe  à  dire ,  ove  nota  , 
che  Guido  fi  fdegnafl'e  di  ftar  fcoperto  avan- 
ti il  Papa ,  à  cui  s'inginocchiano  i  Regi  per 
venerarlo ,  e  gii  fa  dire  con  vanto  infop- 
portabile ,  e  temerario  :  Kon  andrei  gici- 
mai  a  fcrvir  Corone  j  perche  io  non  "vorrà 
[tare  /coperto  alla  prefcnza  loro  ,  che  non 
''conviene  alla  no/tra  profcjjìone  :  ora  veda (ì , 
qual  arroganza  s'attribuifca  à  quefto  uomo, 
t]uali  fafìofe  jattanze  gli  fi  ponghino  in 
bocca  contro  il  biK)n  coftume  ,  e  la  con- 
venienza, perche  fé  bene  grandifTimi  fono 
Itati  gli  onori ,  che  i  Rè ,  e  i  gran  Principi 
ne  i  tempi  antichi ,  e  ne  i  moderni  anno  fatto 
a  i  pittori  per  innalzar  la  nobiltà  della  loro 
arte  ;  chi  farà  che  vogli  difendere ,  e  fofte- 
ncre  un  ambizione  così  ii'egolata  d'un  pitto- 
re per  eccellente  che  iia ,  che  niegafie  il  pre- 
fcntarfi  avanti  un  Rè ,  per  non  Ilare  fcoperto 
alla  fuaprefenza,  comecofa  indecente  alla 
profelTione  della  pittura  ?  Lafcio  le  altre  ri- 
Ipolic ,  ed  atti  altieri ,  rifentimenti ,  e  fofpet- 
ti  in  cofe  vanifiime  ,  leggieriffime ,  e  di  niun 
momento  j  che  polfono  leggerfi  nella  di  lui 
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vita  fcritta  da  quefto  Autore,ove  troppo  efa- 
gera  ancora,  ed  amplifica  minutamente  ogni 
difetto  dì  Guido  intorno  il  giuoco ,  al  quale 
dice ,  che  era  di  foverchio  dato ,  &  ad  altre 
bafTezze ,  come  dì  mettere  i  quadri  in  piazza 
viliflimamente,  e  diiperatamente,  e  di  dipin- 
gere à  giornata,&  a  prezzi  balTìHimi.Io  però 
non  so  come  l'Autore  efageri  quelli  difetti , 
mal  da  lui  comprefi  in  un  animo  così  nobile, 
6c  in  una  idea  veramente  quali  divina ,  coni' 
era  quella  di  Guido  .  Troppo  brutto  è  il  ri* 
tratto ,  e  fé  la  fimilitudine  del  volto  coftrin- 
ge  il  pittore  à  rapprefentare  qualche  neo ,  li 
deve  folamente  accennare ,  non  ingrandire , 
e  far  maggiore ,  ricordandoli  di  Apelle ,  che 
formando  il  ritratto  del  Rè  Antigono ,  cie- 
co di  un  occhio  ,  per  fchivare  il  difetto  ,  lo 
ritralTe  in  profilo . 

Signor  mio  ho  fatto  io  la  mia  parte  , 
faccia  anch'ella  la  fua ,  e  legga ,  che  la  mate- 
ria fempre  più  le  anderà  crefcendo  fotto  gli 
occhi  fenza  termine  .  Poteva  l'Autore  effer 
più  moderato  ne  i  biafimi ,  e  nelle  compara- 
zioni ,  e  non  intereflarfi  nelle  palfioni  altrui , 
non  rifcntirfi  tanto  nelle  proprie ,  e  creder 
troppo  al  proprio  giudizio ,  con  voler  torre 
ad  uno ,  e  dare  all'altro  ad  arbitrio ,  e  fenza 
riguardo ,  pungendo  troppo  acutamente  ii 

H  me- 


no 
merito  di  tanti  uomini  grandi ,  &  immortali 
della  fua  patria  ;  onde  abbiano  poi  a  venire 
i  foraftieri  a  temprare  la  fua  acuta  penna  , 
in  tal  guifa ,  che  ella  non  ferifca  più  in  avve- 
nire ,  e  dillrugga  la  gloria  immortale  de  i 
tanto  dal  mondo,  e  da  me  riveriti  pittori 
Bolognefi .  Fermo  la  penna ,  ma  non  la  mia 
umililllma,  &  obligatiffima  divozione, 
con  cui  à  V.  S.  Illuftriffima  fò  ri- 
vercnzajdi  Valenza  li  i8. 
Settembre  del 
1679. 


LET- 


ni 


LETTERA  SETTIMA. 


Ncorche  io  aveflfì  ^abilito 
di  non  impegnarmi  ad  al- 
cuna rifpofta  fopra  l'in- 
giuriofo  titolo ,  che  fi  dà  dall'Autore  della 
Felfina  Pittrice  à  Raffaello,  di  Boccalajo  Vr- 
hìnate ,  con  nioftrare ,  che  egli  non  mai  di- 
pinfe  né  piatti,  ne  altra  cofa,  che  dall'arte 
figulina  dipenda ,  il  che  iblamente  toccai  nel- 
le mie  antecedenti ,  perche  una  calunnia  co- 
sì fciocca  pur  troppo  da  fé  ilefTa  fi  diflrug- 
ge ,  fenza  aver  bifogno  di  efTer  ò  con  ragio- 
ni ,  ò  con  documenti  impugnata  ;  tutta  vol- 
ta per  obedire  à  inuovi  pregiatiflìmi  co- 
li 2  anan- 


tì2 
mandamenti  di  V.  S.  Illuftrìflima ,  mi  farò 
lecito  di  dire  efler  vero ,  che  tal  opinione  ha 
prefo  gran  piede  nel  mondo  ,  &  è  comune- 
mente ricevuta  ;  onde  e  per  le  gallerie  de  i 
Principi ,  e  per  le  cafe  private  moltiflìmi  di 
quefli  vafi  vengono  con  fomma  gelofia  cufto- 
diti  dentro  vaghi,e  ricchi  ornamenti  di  corni- 
ci,&  apprezzati  quafi  al  pari  delle  ftefle  gem- 
me. E  certamente  non  è  infermo  argomento 
per  crederli  tali  quello  dello  ilile,della  com- 
pofizione,delle  attitudini ,  e  della  maniera  dì 
RafìTaello,  ed  il  fapcrfì,  che  non  d'altrove,che 
dalle  fornaci  di  Urbino  ,  e  di  altri  luoghi  di 
quello  flato  fieno  efli  ufciti  alla  luce  *  Peir 
convincerla  d'infulliftente ,  e  di  falfa  non 
mancherebbero  argomenti ,  ove  io  volelTì  di- 
latarmi nel  difcorfo  j  ma  venendo  alle  corte, 
convienche  mi  fi  dica,  fequefti  vafi,  reputati 
efìer  itati  dipinti  di  mano  di  Raffaello,  fono 
della  maniera  gentile,  e  delicata,  ò  vera- 
mente della  maniera  grande  j  fé  mi  il  rifpon- 
defle,che  fono  della  maniera  delicata,e  genti- 
le, all'ora  fi  potrebbe  forfè  concedere  efferfi 
dato  il  cafo,  che  Raffaello  nella  fua  gioven- 
tù ne  avefTe  dipinto  qualcheduno  in  patria 
per  Cuo  capriccio;  ma  perche  neffun  vaiò  fi  é 
mai  veduto  di  quello  fiile,bésl  tutti  fono  del- 
la gran  maniera,  e  fapcndofi,che  egli  non  in- 
grandì io  flile,  fé  non  dopo  d'effer  pailato  in 

Ro- 


Roma ,  e  che  poi  non  fece  egli  più  ritorno 
ad  Urbino  ,  rimane  evidente  la  confeguen- 
za,  che  dal  medesimo  quefli  lavori  non  furo- 
no potuti  fard  ,  Anzi  ne  pure  è  credibile , 
che  in  una  si  breve  età,  quale  viile  Raffaello, 
impiegata  del  continuo  in  tante  grandi,&  in- 
numerabili  opere ,  potefle  egli  attendere  à  fi- 
mili  bagatelle,che  in  tanta  copia  iì  vedono  da 
per  tutto  difperfc ,  già.  che  oltre  le  duplica- 
te credenze ,  che  mandò  Guido  Baldo  Duca 
di  Urbino  à  Carlo  V.  Imperatore ,  e  al  Car- 
dinal Farnefc ,  a  i  vafi  della  ipezieria  di  Lo- 
reto fuperbidìmi ,  immenfo  è  flato  il  nume- 
ro di  quelli ,  che  fi  fono  fmarriti ,  e  rotti  nel- 
la lunghezza  di  due  fecoli  per  fragilità  della 
materia,  e  di  quelli,  che  divifi  qua,  e  là ,  co- 
inè fi  è  detto ,  fi  vedono  ,  e  fi  confervano . 
Conviene  per  tanto  confeiTarejChe  non  un  fo- 
lo  Raffaello,  ma  molti  artefici  con  grande 
intervallo  di  tempo  fono  flati  impiegati  in 
quefìi  lavori  nelle  ofKcine  di  Caflel  Du- 
rante ,  e  di  Faenza  dello  liato  d'Urbino  , 
fe7'  i  quali  Q  fcrive  il  Vafari }  face  molti  di^ 
fcgni  Gio:  Battìjla  Franchi  Fittore  Venc^ 
ziano  ,  cffcndofi  prima  ferviti  delle  Jìamps 
di  Fajjaello  d'Urbino ,  e  di  quelle  di  altri  va^ 
knf  uomini  ;  à  che  f\  potrebbe  aggiugne- 
rc ,  che  per  avventura  fi  valeffero  ancora 
di  qualche  difegno  fatto  dal  niedefimo  Raf^ 

faello 
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faello  à  tale  effetto ,  non  folo ,  perche  vi  (i 
vedono  molti  dipinti  del  fuo  flile ,  che  non 
fono  ne  nelle  flampe,  ne  nelle  opere  fue 
colorite,  ma  perche  per  te/limonio  de  i  Si- 
gnori Lodovico  David ,  e  Giofeppe  Monta- 
ni celebri  nella  pittura,  feppi  in  Roma  aver 
cffi  veduta  in  Venezia  appreflb  il  Sig.  Barone 
Ottavio  Tailis,  una  lettera  manofcritta  di 
Raffaello ,  nella  quale  rendeva  raguagliata 
la  Duchcffa  di  Urbino  di  aver  terminato  li  di- 
fegni  per  le  majoliche  della  di  lei  credenza  . 
Da  tutte  quefle  cofe  rifulta  effer  l'ingiuria  di 
Boccalajo  Urbinate ,  fatta  à  Raffaello ,  tanto 
più  enorme  ,  quanto  più  bugiarda,  e  con 
quanta  ragione  la  fentenza,  che  può  aver  fat- 
to prevaricare  il  volgo  ,  fia  fiata  dalle  perfo- 
ne  di  fodo  giudizio  rigettata;  altro  effendo  i* 
averne  fatto  qualche  difegno,  e  Taverne  for- 
mate invenzioni  per  quei  maeftri ,  che  ne  fa- 
cevano il  lavoro ,  altro  refTer/i  di  fua  mano 
applicato  à  dipingere  vafi  dì  creta,  e  le 
fò  humiliffìma  reverenza ,  Di 
Valenza  li  ^.  Ottobre 
1679, 

Felicei  futura  artes,^foli  de  ih  artifìceìjndicarcnt  • 

Fab.  Max.  pie. 

f.    I   K   E. 


FìUura  ejl  foejìs  tctccns  y  foejìs plBura  lo-^^ 
quens  ;  nam  quas  resy  tanquam  ficoram  agi* 
ref/tur piBores  reprasfmtdnt 'y  htis  y  ut  pratt^, 
rìtàs  oratiom  narrantur-y  ac  cumpì&orcs  idem, 
color ibus ,  &  figuri 5  eaprimant  j  quodfcrip^ 
tores  verhiSy  €^  di^ionihus  ;  materia  quidem^ 
€^  modo  imitationis  differunt  :  utrifqu^  Z^- 
men  idem  ejl  finis  propofitus , 

Plutarch.  de  Glor.  Athen. ,  St  de  poet.  aud.' 
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